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AL LETTORE 



J^j a richiesta fattami da un a~ 
mico che va raccogliendo materiali 
per iscrivere intorno a J tanti Dia- 
letti che si parlano nelle contrade 
italiane, ha dato vita a questo li- 
Òricciuolo ; ed il pericolo che si . 
veggano adulterate le notizie da me 
raccolte, affidandole ad un mano- 
scritto, ne ha determinata la stam- 
pa ; e tanto più volentieri, quanto 
che coloro i quali indagano la im- 
portanza di ogni genere di dottrine? 
non accoglieranno per certo con 
ghigno di amarezza i lavori che la- 
sciare possono campo a qualche 
meditazione. Io non sono tanto in- 
vasato da passione municipale da 
persuadermi che il soave dialetto 
veneziano meriti un applicazione 
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maggiore rfi quella cui abbian dì- 
ritto gli altri dialetti a" Italia ; 
ma fermo rimango nelV avviso) c[he 
se i Filologi d'ogni italiana provin- 
cia si adoperassero a metter in ve- 
duta i Documenti de' dialetti loró,. 

.,(*) Le odierne Muse Siciliane non vor- 
rebbero, per «., ceder forse la palma alle 
veneziane ■ e senza parlare delle Poesìe" di 
lontana data, ci hanno esse da pochi inni 
fumiti di spiritosissimi componimenti. Ta- 
li sono le Poesie di Domenica Tempio, pub- 
blicate in Catania, i8j 5 *rt 4-M j # 
lavoro epico int. La Sicilia liberata di 
Giuseppe Fedele filali ; Palermo, i8i5, 
vol.1 m le Rime Siciliane di Car- 
lo felice Cambino; Catania, ,816, m 
, „mo — la Versione delle Odi di Ana- 
creante fatta da Tommaso Moncada; Ca- 
tania,,^",, in-S.vo — i Proverbj Siciliani 
ridotti in Canzoni da Santo Rapisarda ; 
Catania, i6*L t voi. 3 in 8.po — ed i feste- 
voli 'ed attici Componimenti di- Giovanni 
'■■ Meli, da ultimo nuovamente raccolti ed 
Impressi in Palermo, i83o,vo/.8 in tè.ma. 
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coni io farò di quelli del paese in 
etti vivo* la storia della origine e 
de progressi della lingua italiana 
illustre risulterebbe più risch'iaì'U- 
la, i nostri Lessici riuscirebbero 
più utilmente arricchiti, è là pa- 
tria letteratura s* avrebbe meglio 
dilucidata. 

Ti darò ora ragione } o mio cor- 
tese Lettore, del come io abbia pre- 
so a colorire questo mio disegno. 
Coii metodo bibliografico e con or- 
ditte cronologico mi sonoproposto 
di schierarti la Serie di quelle 
scritture che mi è riuscito di rin- 
venire pubblicate nel dialetto ve- 
neziano dal duodecimo secolo co- 
minciando, e progredendo sin o" 
nostri giorni. Ho collocate in pri- 
mo luogo alquante Iscrizioni anti- 
che, le quali o nel linguaggio de 'Ve- 
neziani^ od in rozzo italiano tu(tavla 
si leggono scolpite ne' templi e ne J 



palagi di Venezia e de suoi con- 
torni. Troverai poi di secolo in^ 
Còlo registrati i Componimenti che* 
s' hanno per lo più a stampa sì iw 
aocónce edizioni che in soli bratti 
inseriti in opere diverse ; e ad ogni 
secolo vedrai premessa una brève 
Introduzione che t'informerà det- 
to stato in cui venne la vernacola 
letteratura: ' s - 

Le notizie bibliografiche saran- 
no q uelle che colla maggior dili- 
genza che per me siasi potato mi 
riesci di raccogliere; ma nè ti pro- 
metto che sieno le sole che si pos- 
sano porgerti, nè eh' io abbia detto 
tutto ciò che dir si potrebbe. Chi- 
divisasse di produrre al Pubblico 
perfezionati i lavori di questa fatta, 
converrebbe che rinunziasse per 
sempre ad effettuare il suo propo- 
sito, perchè ogni giorno scappano 
fuori nuove notizie, ogni giorno si. 
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possono discoprire nuovi materiali 
ed- eziandio nuovi Autori A me 
basti poter affermare d avere fi ve- 
duto ed esaminato cogli occhi pro- 
pri la più gran parte, delle scrittu- 
re che saranno registrate ; esame 
che valse a lasciarmi campo-di cor-* 
redare il libro di gualche breve 
prosa, di qualche poetica composi- 
zione, e di gualche illustrazione 
che valer possa a rendere il libro 
meo. arido e più forse fruttuoso. 

La mercatanzìa eh 1 io metto in 
mostra sarà ora di molto, ora di 
poco, ora di tenuissimo valore^ nuu 
all'oggetto mio parvemi tutta op- 
portuna. Ciò che ho deliberatamen- 
te voluto ommettere si è il ricorda- 
re quella minutaglia di componi- 
menti destinata ad avere brevissi- 
ma vita, come sono le Poesie vene- 
ziane che in istampe volanti pen 
particolari occasioni tanto spesso 
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si scrìvono e si pubblicano ; e ciò 
facendo parmi et avere imitato il 
Pescatore, il quale gitta in mare 
la sua rete per raccogliere ogni 
sorte dipescijdaque piccioletti in 
fuori che le maglie della rete non 
valgono a contenere. >'■..■■' 

Starà al fine della Serie un In- 
dice alfabetico di lutti gli' Autori 
che nel veneziano dialetto hanno 
scritto, e che furono da me crono- 
logicamente ricordati; dopo il qual 
Indice j caro essendomi o Lettore 
cortese j di congedarmi da te più 
gradevolmente ch'io possaj fo che 
susseguiti il donativo di alquante 
Odi. di Orazio, non senza molta 
maestrìa or ora volgarizzate in ve' 
neziano da eultissimo uomOj il qua- 
le da prediletti e felici suoi spe- 
rimenti docimastici non sa disgiu- 
gnere V affezione alla nazionale 
nostra letteratura. 
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ISCRIZIONI 



]N on poche sono le Iscrizioni 
tanto sepolcrali che d' altra spe- 
zie, che ne' secoli xm a xv si scol- 
pirono e si esposero alla pubblica 
vista in Venezia, dettate in rozzo 
italiano, o nel Dialetto nazionale. 
Dodici qui ne riporto che sì tro- 
vano illustrate in varie opere pub- 
blicate dai chiarissimi cari. Ciò. An- 
tonio Moschini, ab. Pietro Bettio 
Bibliotecario della Marciana, e da 
Emnianuele Cicogna nella elabo- 
ratissima sua Opera delle Jscrizio- 
.m Veneziane . Sono tutte oggidì 
esistenti, eccettuate le ni, vai, e xi. 

L 

* L OH PO FAR E DIE I\ PE-VS.IK 
E VEG A QVELO CHE LI PO IKCHOKTUaR 

Leggusi scolpita in marmo con caratteri 
gotici nella base della facciata dulia Basi- 
lici» di S. Marco pre6eo alla porta del Pa- 
lazzo Ducale , cwi detta della Carta, il 
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12 ISCRIZIONI 

marmo ha lateralmente «colpiti due Put- 
ti che sostengono la iscrizione. Il Meschi- 
nello nella sua Descrizione delta Basilica 
ili ò\ Marco, «he la riporta e la dice scol- 
pita nel duodecimo secolo, in luogo di e 
veua legge elkga, ma con errore. 11 senso 
richiede E vegga ciò che gli può accade- 
re, come bene osservò il eh. Cicogna, es- 
sendo questo un proverbio antico equiva- 
lente ni pi,ù usuale : Prima di fare e dire 
pensa a quel che può seguire. Può questa 
Iscrizione contendere il primato alla cele- 
bre del Duomo di Ferrara dell'anno 1 135. 

II. 

MCCLK1X. l)£ SlER HICHIEL A 31 * DI 
FRASCA PER IV E PER I SO REREDI 

E' questa la più antica iscrizione sepolcra- 
le in veneziano, in cui si vegga scolpito 
l'anno. Leggeri nel pavimento della Chie- 
sa di s. Stefano di Murano, e venne ripor- 
tata dal Moschini (Guida di Murano; Ven. 
1808, in 8, c. - ■ 

IIL 

DE HaIAMONTE FO Q VESTO TER6NO 
E MO (ora) PER 10 SO UfIQVO TRADÌ MESTO 
SE (Uè) POSTO IKCOMVN PER ALTRVI SP A VESTO 
PER MOSTRAR A TVTI SEMPRE SENO 
( ciò» lituo, rtstUa justtl parolt ) 

Questa lapide, eh* è stata trasportata dal pa- 
trizio Angelo Quirini nella sua Villa di 
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Alti chi ero sul Padovano e che da ultimo fu 
vcilduta. 'ritarda la congiura di Bajamonte 
'Tiepoló' scoppiata in -Venezia il dì i5 di 
giugno i3io. Trovasi dottamente illustra- 
ta nell' Opera delle Iscrizioni Venezia- 
ne del Cicogna ( Fase. 9. Fot. 3. C. 38. ) , 
dove pure leggesi ricopiata una Suppli- 
ca nel vernacolo nostro fatta da un Aì'- 
catk Rosso marcer il dì 1 1 di maggio 
a fine di ottenere dal Consiglio de' x. 
la conferma di quelle grazie un tempo con- 
cesse ad una frmmin;! che quando mis. Ba- 
ìamontc fo zonco al so batcón, la dita do- 
na buio el morter de su ìnzoXó per darli 
su la testa, ec. et. 

■ ..... , , -.OT..-..-. t -... 

ABI5T0TILE CHE DIE LECE — SAL° ( fori* 80- 
I.ONE) VITO DEI SETE SAVI D1GHECU CHE 
DIE LECE — KVBIA POBpltlO fEER ADOB E. 
DIÉFICADOIÌ DI TEPI E DI CHIESE — QVA- 
DO MOISE RICEVE LA LECE I SVL MOKTE — 
TRAIANO ÌPEBaDOHE CHE FECE IVSTITIA 
ALA VEDOVA 

I Capitelli ricchi di sculture nel colon- 
nato sottoposto al Palazzo Ducale nella 
piazzetta, di 8. Marco hanno scolpite in ca- 
ratteri gotici, varie iscrizioni allusive alle 
stesse. In ognuno degli otto luti del primo 
Capitello mia ve n' ha in rpzso italiano, « 
le surriferite sono le più- conservate. Nel 
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decimo Capitello si veggono varie frutta 
con Ì nomi sehexia - pini - chycvmeris - 

PERSICI - SVCHE - MGLONl - F1CI - HWA. 

. ■*;■(. y* c ■ ■ . ■■,,(! .■ 

COHHESDO SIÒCCX IHDtCIOIf *HI ISTBSPÒ ' 
"DE 1.0 MOBET.E HOMO MtflEIl DOSATO MEMO ' 
■HOSOHANDO PODESTÀ DE MVRAX FACTA tO 
QVESTA ASCOSA DE MISEII S • DOJfADQ 

Non è punto scolpita in marmo quest' Iscri- 
zione, ma legge si scritta sotto ad un'antica 
pittura che quantunque ormai assai patita 
t; tarlata, tuttavìa si conserva nella chiesa 
parrocchiale di s. Donato dì Murano ; pit- 
tura osservabile, vedendovisi rappresentati 
due personaggi genuflessi dinanzi il san- 
to vescovo Donato, i quali erano un pode- 
stà Memmo e sua consorte, ne' loro abiti 
di costume. {F. Mos ■chini, Guida di Mu- 
rano, l. c. c. 106). 

VI 

ARNO H'CCC-li • PRIMA DIE IVL1I 
SEPVLTVRA DOMISI SIMO* DAffDOKO 
AMADOR DE IVSTITIA 
É DISIROSO DE ACBESE HL BEN CO*. VX . 

Sta questa Iscrizione scolpita in marmo in 
un' urna sepolcrale esistente nella Chie- 
sa detta dei Frari, e si vedrà a suo tempo 
riportata dal Cicogna, da cui frattanto u> 
la ottenni in copia. 
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VRBAN ■ VESCOVO SERVO DE LI SERVI DE 
DW r * TVTTI LI FEDELI DE GIUSTO CH' ELLE 
PHEXRBTÉ LETE RE VEDE 11 A, SALVDEMO COLA 
APOSTOLICHE BEMEDICION ■ LO SPLAWBOR SE 
LA PATERNA L GLORIA LO QV AL PER LA BOA I- 
NEFFABELE CLAR1TADE IHtVMIKA EL MON LIO, 
CVMZOSIaCHOSaCHE LI PIETOSI VODI DE LI 
FEDELI -SPERANDO DE LA CLEMENTISSIM A MA- 
IESTADE DB AVELLO IH y V ELLA PIADA GRAN* 
DEMENTE CON BENIGNO OLTVRIO ELLI R SCE- 
VERA E.PER LA DEVOTA HVMIL1TADE DE Q VEL- 
LI PEJt LI PHIEGI E MERITI DE LI SENTI QVEL. 
LI , SERA AIDADI ■ DESIDERANDO ADONQVA 
r HE LI. A CHAPELLA METVDA IK LO PALAZZO 
DE LO SSR DOXE DE VEHIESIA IN HONOR ET 
NOME DE 8EN KICHOLO IN LA QVAL SICOMO 
NV AVEMO INTENDVDO DE MESSE ET DE AL- 
TRI DEVISI OFFICII SOLEMNl CONTINVAWEN- 
T£ SIA CELEBRADI, E CON CONVEGNIVELLE 
■HONOHI CONTINVADA E AZOCHE LI FEDELI 
DE CRISTO PLV VOLENTI EH A PER CHASION 
DE DEVOCION A LO DITO LVOGO VADA IN 
LO QVAL LVOGO PLV VBERTOSAMEWTE • DE 
CH L LESTI AL DON DE GRaCIA ELI SE VEG A SA- 
TISFA'TI • DE LA MISEHICORDIA DE LO OMNIPO- 
TEMTE DIO E DE LI BIADI APOSTOLI ■ SEX PIE- 
RO E SEN POLO -E PER L'AOTORITADE DE QVELI 
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i6 iscRizroftì 
A KV C0NCIDVDA- A TVTI veramente pen- 

TIDI E CONFESSI LI QVAL aNDERA IN t-A FESTA 
DE LA ITATIVITADE ■ E DB LA CIRCONCISIOJf ■ 
DK LA EPIPHAUIa ■ DE LA RESVRECIOS - BEL 
CORPO DE CRISTO ■ ECIABDIO ■ LE QVATlló 
PRINCIPAL FESTE DE LA BIADA VEHGENE MA- 
RIA ET DB LO DITO BEN SICOILO ■ E LA DTTA 
CHAPEIjLA VISITERÀ' DEVOTAMENTE ■ E PEfl 
SOSTENTALO* DE LI PVOVERI Pili SOME III • 
DETEGNVBI ■ I»T LEOHARCKHE DE J.Ci DITO Pa- 
lazo ■ de li bene che dio li a dadi pieto- 
se HELEMV06ENE ELI DAR A : YN AN NO ; EQVA- 
IIANTa DI ■ DE LE TKZVNTE PESETENClIS PElf 
ZASCADVNA DE OV'ESTE FESTE ■ LI DI LI QV'A- 
1,1 LA DITA OUAPELA ELEI VISITERÀ ■ ET HE- 
LEJBVOSESA ELI DARÀ SlCHÓME DITO MISERt- 
CHOR DIE VOLEM ENTE MO LASEMO ; DADO IN VlS 
GONVII. IDI DE M'aZO L ANNO PIUJIO BX Uh. 

nostro pontifichaDO ! amen . . : • - 

Nella leggia «lei Palazzo locale, tra-!»' 
Scala d'oro e Scala ile Censori, incastra- - 
ta m'Ha muragli;), leggasi quest'Iscrizione 
scolpita in caratteri gotici, e con simbolo di 
ceppi pure scolpitivi al di sotto. Un tempo 
quivi erano le pubbliche prigioni chiamate 
Toreselc innanzi alle quali passando trova- 
tasi l'Oratorio di S. Nicoli, per coi Urba- 
no V., creato Papa L'anno i-Stìa, nel primo 
anno del suo pontificato conceseei. privilegi 
indicati nella medesima. Venneper la prima 
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blicato questo bel documento AA 
....troBettioB.bUotecario della Mar- 
i nelle sue illustrazioni alla /.«itera in- 
torvo al Palazzo Ducale d' " 
Sansovino ec. Fen.i^a, in 8 
j*fl»*>"*t 1 *»-*-M»*"-— 

■ » * « ■ ■ ■ yra. 

UCCCLXXXt ■ ADI II -DB AVHLIt ■ QVI V S8PM.I 
■ISIEIi IRA ZOTO DE LI ABATI DI PI.OHBKCIA 
IL yVAL SO EOUDADOR PRIMO HUA H GOVBlì- 
MAlìOfl DE GVESTQ KPISE8TIBH DE L ORDEBB 
Li S 3AHCTO ANTONIO DE VIEK A - CVIVS'HilW | 
nEQVlEBCAT OS PAXB ' PULCI A P • EVI.' ■ AMÉiY 

Leggasi tra le Iscrizioni Veneziane illri- 
atrate da Email. Cicogna ( T. i.-c. -85 ), il 
quale osserva che quel Fra Zoto, di cui si 
Ja m essa menzione, ri è cosi scrìtto in ver- 
natolo in luogo di FnA Giotto* e che fu 
un Irate Giotto degli Abati di nobilissi- 
ma tanti glia fi ore a ti uà, la quale è eziandio 
nota per quel Bocca degli Abati ricordato 
da. Dante nel Capo X3ÙU1 ieW Inferno. 

IX 

. JUKCfSVW ■ DIK V1T ■ DE ZVGKO 
I. CUMISZaDO QVB8TE CAXK BOTO 
HJSISS DON ANDREA ABADO DE 

pókpoxa castoldo si;. n zajce db 

-lOSTBiltS 
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18 ISCRIZIONI 

Si vedrà questa Iscrizione a tuo tempo i&u- 
etrata dal sopraccitato sig. Cicogna. 

.. '.. X. 

BCCCCSXni- ADI P ■ DE • LVIO 
SO - LEVàBA • STA ■ 5CVOLA • I» • SOLBB • IH 
TEtfPO -DEL • SEREN-ISIHO ■ PRIKCIPO ■ MISIER 

FRATCESCO . FOSCABI ■ SI AH DO ■ GASTOLDO - 
SiL'R - BORTO LAMIO - LOTO ■ AVICARIO - 8IE1 

PlEBO . POLO ■ SCRIVA* ■ SIER . XVKARDO 
TRIVIXAK-S ■ DSTVTI • I SVO ■ CH01CPAGHI- 

Anche di questa Iscrizione sano da atten- 
dersi le illustrazioni del surriferito Età. 
Cicogna. 

XI. 

ANDREA BOLDV SHKATOR IHTIGHR 
"'■ ; SAPI CH IO SVI CffOMl TI 
E CO TORSE RAI CROME MI 
E TV PREGI PER Mi 
MD DIE V ■ LVIO 

Sta riportata dall' ab. Gio. Aot. Moschi ni 
nella sua Guida per l'Isola di Mitrano. Fen. 
1818, in 8, c. 139. Molto più affettuosa e 
candida iscrizione della presente del sena- 
tore Andrea Boldù si è una di tempo assai 
men lontano, scritta nel dialetto bologne- 
se, che qui mi piace trascrivere. Legge si 
presso la chiesa del Rosario in Cento ; 
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TOM» I dotìPì ANCA VV XKf •: 
ABCVHDEV CB' A SOM IN SI BVS 
E ZA CH' A PASSA' PER D QVI 
USI VJf REQVIEK ANO PER SII 
DISMAL BEH E M VAL SCVBDA' 
CJT AV At DMAND IN CARITÀ'. 
. ; fSBUIHASDTS BARVEFÀlCyS 
SaCEBDOS V. F. 

XII. ' 

El. CHLARISIMO M ■ ANTONIO TBO* 

PROCHOLATOB DE S • SAR£HO 
LISO OVESTA CHAXA A LA SCHOLA 
CE S ■ MARIA DI MAUCKADANTI E SBN DO 
VARDIAN M • BERNARDO DE MaRIM 
FO DE 51 ■ BORTOLAMIO DEL MDXXIIf. 

Avremo di questa iscrizione, cli'ò un cu- 
rioso esemplare di goffiiggiue di scrittura, 
la .lltmraaione ni-ll*0|'fw del sig. Cicogna. 
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SCRITTI 
osi 

SECOLI XIII £ XIV 
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SECOLI XIII e XIV 



IN on è mia intenzione di rin- 
tracciare quando i Veneziani ab- 
biano cominciato a crearsi il pro- 
prio loro dialetto. V'ha oggidì chi 
sostiene che non debba cercarse- 
ne la origine nella degenerata lin- 
gua del Lazio, su di che disputino 
gli eruditi (*) , bastando a me il rico- 
noscere, che s'è certamente impin- 
guato mediante le loro abitudini di 

(*■) Si sta ora pubblicando: Origine delia Lia- 
tea Italiane, Opera di Oliavìo Alarioni T-trì- 

in Solngna, Tip. e Libr. dulia Volpa, i83i- 
3 : In 9. e-, di cui ho veduto tre fascicoli, ne' qua- 
li il dotto ed ingegnoso Autore si propone di 
mostrare come i Popoli Italiani non parlarono mai 
popolarmente il latino, ed essere falso che dalla 
supposta corruzione del medesimo nata, sia la 
lingua italiana illustre o grammaticale, la quale, 
sfondo lui, ci proviene dalle colonie di Celti • 
Galli che abitarono le nostre contrade prima da' 
Som ani. 
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SCRITTI 

navigare e di commerciare in O* 
riente, donde Tennero infinite vo- 
ci, tolte principalmente dalla lin- 
gua greca, e talvolta eziandio dal- 
l'araba e dalla saracena, per le co- 
lonie che avea la Repubblica stabi- 
lite in Acri e in altre cittadella Sorìa 
•dell'Egitto. Ciò che m'importa os- 
servare si è, che divulgatosi per tut- 
te le italiane contrade il bisogno 
di scrivere in una lingua comune, 
e sovrastando avventurosamente 
a tutte le altre quella di cui la To- 
scana diè i primi esemplari, ven- 
ne tosto anche in Venezia bene ac- 
colta, ed in essa scrissero un Gio- 
vanni e un Nicolò Quirini, un Bar- 
tolomeo Giorgio, un M'arco Reca- 
rtelo, un Jacopo Valaresso ed al- 
tri ricordati spezialmente dal Mu- 
ratori nella sua Perfetta Poesia, 
dal Quadrio, dal Tentori, dal Mo- 
relli ec. ; ma siccome minori dif- 
ficoltà doveansì incontrare espri- 
mendo le proprie idee nel mater- 
no vernacolo , cosi in questo i 
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DEI SECOLI Sili E XIV f6 

nostri padri più illitterati vollero 
talvolta lasciarci loro scritture. S'è 
veduto eh' eglino non posero que- 
sto Dialetto in dimenticanza nelle 
Iscrizioni che tuttavia si trovano 
scolpite ne'tempj e ne' palagj ; si 
vedranno ora registrati altri fram- 
menti sì in isciolta che in legata 
orazione scritti ne' Secoli ini e xnr. 
Un componimento poetico risale 
alla metà del Secolo xrn,edellostes- 
so tempo si hanno curiose Cronache 
e rozzi Statuti. Un'Allegazione 
sin' ora inedita, e tolta da un Co- 
dice di grandissima patria impor- 
tanza scritto l'anno i3sq ; ed una 
Scrittura di vendita di uno Schia- 
vo fatta nell'anno i365, sono al* 
tri Documenti che corredano e fre- 
giano la storia delle scritture che 
de' più antichi tempi ci rimango- 
no distese nel Dialetto Veneziano. 
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i. Lamento per la lontananza 
di un Marito passato alla Crociata 
in Oriente. • • 

Giovanni Brmiacci padovano in *- 

na Lezione sulle antiche origini della 
lingua volgare de' Padovani; Venezia, 
1759, in 4. io, riporta questa Canzone tol- 
ta da un antico rotolo esistente nell* ar- 
enario di a. Urbano in Padova, scritto /'an- 
no indizione quinta, giorno di sab- 
irnto, ventitré dicembre. E' il lamento d'u- 
na moglie per la lontananza del marito 
nel tempo della Crociata che ordinò papa 
Urbano Quarto a fine di riprendere Geru- 
•alcmme. La Canzone è di 108 tersi di no- 
ie sillabo, rimati a due a due, e de' quali 
i il seguente un breve saggio: 

Respondervoi a dona Frixa 
Ke me conscia en la soa guisa, 
E dis keo lassa ogni grameza 
fezando me senza alegreza ; 
'Ke me Mario sene andao (') 

i')'L« desinente in *a in ne in ae doveano es- 
»ere comuni a' Padovani, a' Trivigiaui, a' Venezia- 
ni, mentre fra noi te -vocali facilmente sfondano 
le consonanti. E queste sincopi non solo accadeva- 
no al fine delle parole, ma lo erano talvolta nel 
meno, od anche al principio, poiché manco che 
11 pronuncia manco si affaticava. Osservo il 
«rmiacci, ehe un luogo del Padovano U quale nel 
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Kèlme cor cum luì a portao 
Et eo cum ti me deo confortare 
Fin kei starà de là da mare 



Co guardo en za de verso et mare 
Si prego Deo he guarda sia 
Del me signor en Pagania 
E faza si kel Mario meo 
Alegra e san sen torne en dreo, 
E done vencea ai Cristiani 
Ke luti vegna legri e sani ec. 

a. Polo, Marco, il Milione. 

Giora qui ricordare questa celebre Ope- 
ra, quantunque oggidì non sussistano testo 
scritto in Dialetto veneziano. Intorno all'o- 
riginale sua dettatura meritano d'esser» 
riportate le parole seguenti del eh. Ema- 
nuele Cicogna ( Iscriz. Veneziane T. *dn 
C.ZU, Nota ». ) . 

n Chi vuole che Marco dettasse il suo 
n Milione in latino, chi in francese, chi 
» in provenzale, chi in italiano, e chi nel 
» proprio veneziano dialetto. A me pare 

1*1» si trova nominato »!•«( Scalbatr, nel li/5 
i scritto Munte Scatbao, nel l3oo Motcatbo:c, nei 
j33, Motca'taa, nel i3po M B *cau>i\Mitt* o,u~ 
fazioni, sog giugno esso Brunacci, ti succedeva- 
no, tiffabe trvncarsi, lettere .s<:„ajì;gerii , parafe 
eji-rirarsi ; gran liceo*'* Mel/a' modificaziunt dei 
recatali, . 
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ti opinion più probabile quella che t Ma- 
ri mortali o Scritture del Polo fatte du- 
n rante i suoi viaggi ( dal 1271 al iag5 ) 
v> foggerò non in una lingua delle asiati- 
y> che, ma bene! nel suo dialetto framrai- 
» schialo di alcune voci forestiere; elio 
» giunto a Genova ( dove trovatasi prigio- 
ni ne ranno. 120,8 ), e consigliatosi in qua- 
li le lingua più intelligibile dettar si po- 
li tessero i suoi Viaggi, siagli stata sugge- 
» rita la francese o provengale, e. che^oon 
m conoscendo forse Marco questa lingua 
« in tutta quella estensione che richiedeasi 
11 per poterla scrivere regolarmente, siasi 
!i giovato dell' opera d' un amico come in- 
r> terprete insieme e scrittore, mentre Mar- 
11 cu andava dettando in italiano, e 1' ami- 
r> co traduceva in provenzale: lingua co- 
li mime allora anche fra' Genovesi ; lingua 
jj in cui altri libri contemporanei e rat» aet- 
» tati; lingua finalmente dalla quale senza 
« dubbio fu cavato il Milione toscano ci- 
» tato dalla Crusca, e di soli dieci anni al 
« più posteriore alla prima dettatura del 
» Polo. Nè per questo resta escluso che il 
je Polo possa avere scritto il suo libro aa- 
n che nel veneziano dialetto; ma pero, ri- 
ti tornato che fu in patria, al fine di ren- 
n dare la sua storia facile all' intelligenza 
*i de'concittadini, fra' quali la lingua fran- 
cese o provenzale non era familiare ; 
f> tanto più che si sa avere il Polo, giunto 
»a Vencaia , ritoccato in più luoghi il 
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i>ei secoli xiii e xiv i'g 
r libro, come dal confronto de' Codici ap- 
r parisce ". ■ ■ ■ 

3. Frammenti di Cronache Ve- 
xieziane. ,., , _ .. .. ; -. ].\, 

Abbiamo nella Storia delta Letteratu- 
ra Peneziana di Marco Fosearini < Librò 
Secondo c. 116, e c. 181 ) ampie notizie 
intorno a < queste antiche Cronache '1 1:- 
neziane , le quali per la maggior parte 
nel volgare nostro dialetto furono scritte*. 
Gìaciono esse inedite nelle pubbliche è 
private Librerìe, e siccome ci dà egli un 
«aggio di tali scrittore disteso da due Ano- 
nimi, i cui originali si serbano nella Vati- 
cana, cosi sarà opportuno il trascrìverlo à 
questo luogo , premettendovi le parola 
medesime di quello storico illustre, che so- 
no le seguenti : 

n Si hanno due Scrittori Anonimi assai 
n fondati nelli cose vicine all' età loro, è 
» tanto più rari quanto che scrissero nel 
» Dialetto Veneziano prima del mille tre- 
*» cento, così indicando la ruvidezza dello 
« Stile e la qualità dell'ortografia, massime 
« nel primo. Questi due Anonimi furono 
vi sottv gli occhi di Giovanni Lucio, siccome 
« può ve dei-si a pag. 1 38 dell'opera deRegiio 
v iìalmatiae et Croatiac, e ognuno sa, che 
» il Lucio compose quest' opera in Roma, 
« e eh» osservò principalmente i codici 
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» vaticani, dicendolo egli «testa, ore ri- 

r> flette sopra un codice della Cronaca del 
« Dandolo ivi riposto. I passi di questi Cro- 
r> niiti, quali si leggono presso il Lucio so- 
li no i seguenti : 

« Il passo tratto dal primo di essi, che 
y> sembra più vecchio dell'altro, si riferisce 
» ad un fatto avvenuto nel Dogado di Vi- 
si tal Michele. -, . . 

Nel tempo del dito Doxie-I. V Arcive- 
scovo de Gali de Zara presume quasiolla- 
Signoria de quella a tegnlrse e siando Ca- 
petanio e rettor tolto per i Zittadini honde 
el dito M. lo Doxie de zio sentido fece 
Armata e mando Capetanio de quella M. 
Domenego Morexini el qual per forza e 
per soa providitade quella reduse sotto el 
Dominio Dogai ella romaxe el dito M. 
Domenego clion gran compagnia e posa 
de Vlnitiani ellombarbi per tegnir el for- 
schello a quelli traditori Zaratini che spes- 
so revella e questa folla terza /inda citel- 
li revetla. 

■i II luogo del secondo s' aggira sullo 
n stesso argomento, e dice cosi;. 

Anchora in questo tempo Zara che 
spesso revelava revelo la terza volta cha- 
zando fuora S. Domenego Morexini, el 
qual iera suo Conte e isedendo el dito S. 
JQvmenego esser revelada Zara subito 
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Venne a Venexia e disse conto Zara se 
hnveva dada ali Arcivescovo de Zara de 
Gali, aldando questo la Signoria de Ve- 
niexia feno un Armada con grandissima 
»ente e fa molto tosto mandada via e fa 
Capetanio suo sentirai da Mar el predilo 
■ S. Domenego Morexini elqual Capetanio 
finalmente chomba tendo Zara dogando- 
gli de grieve bottate quella prexono per 
forza regovrando quella dalle man del 
Arcivescovo suo chavo, ce, 

4- Allegazione di Marco Sanu- 
do scritta il dì 21 Luglio i32g. . 

Il seguente Frammento è un'Allega- 
zione scritta per Ottenere favoreVol senten- 
za in una quistione di possesso. Sta, con 
altri squarci dettati in Dialetto veneziano, 
nel libro mss. conosciuto sott'il titolo di 
Codice del Piovègo, di cui esiste una copia 
nella Marciana. Quest'opera, scritta nella 
maggior parte in latino, offre una serie di 
antiche Costituzioni che risalgono al deci- 
mo secolo, e continuano sin all'anno i53o; 
miniera preziosa di notizie , dalle quali 
s'apprende quali fossero le uccellagioni, i 
pascoli, le vigne, i bocchi, i mulini che sta- 
vano sparsi fra le nostre {solette, e quali 
fossero le leggi civili, criminali e nauti- 
che de' Venezia ni antichi. 



*■ ' i i ai Luglio i3ag. 

^ uKt nobili signori Plovegi expono io 
Marco Sanudo per nome de sier Marco 
Celsi de la contrada de senta Trinità curii 
zo sia che io sia avanti la vostra signoria 
demandando che un Ingo lo qual fideva 
dito pescherà lo qual e deponudo eri fa 
contrada de safieta Trinità apresso F àr- 
se nà del cornuti, lo qual descorre per lon- 
getudene da lo rio de la Celestria enfino 
io bersàio de seri Martin, la qual pesche- 
rà io digo esser" de lo' sovradito Manco 
Celso da lo qual eo è ( io ebbi ) comij- 
■sioh 'a pien segondo corno iove mostro per 
una carta de documento fata eri mille, e 
cento e xxntu de lo mese de fevrero in- 
dicion octava in Rialto, fata per man de 
pantalon prevede ( prete ) e noder, lo qual 
a quello tempovegnia clamado documento 
che valeva tanto co noticia, lo qual io 
digo vnler tanto anco co vai le nostre np- 
ticie fate, per man de li nostri canecicri : 
per (o qual documento perule sier Dorae- 
uego Austo a sier Domenego Celsi so se- 
rberò et so eredi la dita pescherà segando 
co en lo dito documento se canteri; e /o 
i-air.agncnte de la dita pescherà digo us- 
$er mia, perchè io possedei anco tuta, la 
dita possessian .fi ort.o co vigna si corte 
cu pozzo e forno e con tute so pertinen- 
ti- E ve algun me volesse oppone r ■ eli eo 
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no fosse stado continuo en possession de la 
dita pescherà digo che salva la pose de chi 
lo volesse diraltro sìson che no se mostra 
die n'( cemiin ni deviso (di vision) sia en 
possession altri cha mi, ni per carta ni per 
desciiption ni per altro modo. Se algtm 
me volesse opponer che comari e deviso a- 
vesse tolto alguna cosa de le mìe raxon 
per algiìn tempo sì per possession co per 
noticia o per algun altro modo che se vo- 
lesse dir, digo che li me antessori ( ante- 
cessori ) è sia ameni mercadantl e omeni 
eh' è stadi la più parte del tempo fitora 
de la terra et e morti luti zoveni omeni. 
È per questa via nu sema romaxì conti- 
nuo a reze {forse a regime ) de femene 
sì che alguna cosa de nostre raxon fos- 
se tolta riì per comun, ni per deviso digo 
che defeto è stado, perche nu no avemo 
abudo chi sostegna le nostre raxon per 
le caxon sovrascrite . E se io no ve 
mostrasse alguni de li confini de la dita 
mia possession digo che perso la mia ra- 
xon nO dì: perir, perchè molto è mudade 
te conrìicion ni per descricion de omo se 
póràve mostrar, ma salva la paxe de chi 
volesse dir altro, no se trova che ni co- 
m u n ni deviso ebia alguna raxon en la di- 
ta pescherà altri cha mi per le raxon so- 
trescrite. E parlando cum vostra reveren- 
da digo che en prima fazza questo è da 
cognosser a lo vostro saver se comun ni 
"deciso ha alguiìa raxon, per carta ni per 
Serie ec. 5 
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possession en la dita possessìon altri cìiA 
mi. E -fé altro no se trova digo che la pos~ 
session è mia quieta ni de raxon no de 
perir la mia raxon se per ignorando no- 
stra algun avesse aquisiado algunaparte 
de la dita possession, niente men io son 
aprestado de esser alo vostro zudisio si ca 
ben ve par e -place. E de fato de possessio 
■ ( del fatto di possessione ) parla la stalu- 
t&xlar'Oj-che negun ha raxon en lo pos- 
sessio se lo no possiede segondo la raxon 
de lo statuto, a lo qual io diga aver pos- 
■sedudo e posseder quieto per le raxon so- 
vra sci ite i e per zìi Jo supplico a lo iro- 
Stro saver, che se en alguna cosa le me 
raxon ( ie mie ragioni) per mìa negligen- 
za portasse defeto che vu adimple segoti- 
doche ve par e che se conven de raxon, 

(Codex Publìcorum Civitatis Venelìa- 
rum ex authentico desumptum. Pars u. 
Sententia Lxxxru. Class, v.n. vili. p. "j32). 

5. Capitolo I . degli Staluti (Ma- 
riegole) della Confraternita ili S. 
Martìrio, scritto T-aiino 1 335. 

Questo, e qualche altro brano di questi 
Statuti o Matricole trovatisi esattamente 
trascritti dal Godice originale, net Volu- 
me Terzo, Parte Prima delle Memorie di 
Storia Letter. ec. Ven., Valvasense, 1^54, 
•in 8, c. ao. Il suo principio è come segue: 
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\ •.':(. '. ... >.■ -j,:. \ -, „'•'• sii sii; ì.«.j:\'; -ii n 
itSàpitàtò primo del priììtò ptiiòlogo ■■■■■ 

" ty-tètìnto là presente "vita Sia Idbettè 
( labile ) e chazevóte ( caduca )'■ là fiuma- 
na fragilitade apertamente lo demostra. 
Perché lo misero hom fi ponto ( uomo in 
punto ) date solécitudene del mondo. E 
sempre fi inuolto e insozado { reso sozao ) 
da peccudi e Ugado dà tigami della soie- 
sion ( soggezione) del demania dal infor- 
no. Che sicome dixe là scritura lo fante- 
siti de tin dì (il bambino d'un giorno) noe 
{ non è ) senza peccadó. E missier s~en 
Zane ( messer S. Giovanni ) dixe: Sentiy 
( se noi-) dixémo ckentty(che noi) no s- 
btétttd peccado nuy medieximi se ingane- 
trto { c' inganniamo ) ec. 

-G. Istruniento di vendita, d' u- 
no Schiavo, scritto l'anno 1 365- 

--. Nelle sopraccitate Memprie di St. Let' 
ter. Feti. Valvasense, i <;5/i (Tom. iv. 
e. 21) si riporta questo curioso Istromento 
scritto nel volgare veneziano. Notabile rie- 
scirà U leggere «n vecchie Documento di 
■ jus servile presso i Veneziani, da cui ap- 
parisce espresso il consenso di nnoSobiavo 
ài passare da ven padrone ad altro. • „ : 

'. ..Jjinome de dio amen in mille e trisen- 
ctò e Ixradì xxii del mese di feuter in 
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la strouilea in caxa mia de mi Symon da 
Imola noder Infrascripto in presenctà de 
lo savio e discreto homo m. lacomo de li 
Bruni da Imola e de Marco bon da Ve- 
niexia e de Zorzì fustagner da Coron e 
de mi Symon Noder infrascripto. lo sauìo 
e discréto homo ser Andrioto Bragadin 
fyolo de rais. Iacomo Bragadin da Venie- 
.ria de la contrada de sento Zumignan 
( eli Santo Geraiaiano ) se eno qui conue- 
gnudi insembre cum mis. Tantardido de 
mezo da Veniexia honorando consjglier 
de Coron et ali uendudo uno so sciatto, lo 
quale elo auetta comprado in la tana da 
uno Sarayiii per cento e cinquanta Aspri 
de arzento cum lazo segondo la confesion 
del dito sciatto, et, a dado infrascripto mis. 
lantarlido a lo sourascripto ser Andriolo, 
in pagamento per lo dito sdutto ducati de 
oro uinti et uno in moneda cum lazo, lo 
quale sciano a nome Piero Rosso '■èt^in-'- 
presencia de li sotirascripti testimòni- *f ' 
de lo dito sclauo fo /aio lo pagamento e 
stando pagado e contento lo dito ser 
Andrioto dal dito mis. tantardido. loditoser 
Andriolo pj'g'a per la man lo dito Piero 
/tosso so sclauo e si lo de in man de lo 
sourascripto mis. tantardido e de tato 
questo se contento lo dito sciano Piero 
fiosso et inclinalo per so signor lo dito 
mis- tantardido. oblegandose lo dito scla- 
uo de auerlo per so signor cusi comò elo 
aucua lo dito ser Andriolo. e lo dito ser 



Digitized by Google 



DEI SECOLI XIII K XIV 3} 

.4 ntliìolo se oblega de defenderl'Uo in lu- 
ti- le parte del mondo et in agno zudlxìo 
a lo diio mìs. tantardido per so sciano e 
de ogno dirno et in/eresse che interuegnis- 
se a mis. tantardido infrascripto per lo 
pagamento de lo dicto sciano quando elo 
/'Odesse prouar che elq non fosse so scia- 
tto, lo dito ser Andriolo se oblega de re* 
farli lo dito pagamento a ducati de oro 
x xt de boa pexo. 

Et io Symon f gioia mis. Incorno de ti 
bruni da Imola per la Imperiale autori- 
tade A'ot.publico e Zudexe Hordenario ( 1 ) 
fui presente a tutto. Una cumuli sourascri- 
pti testimonii, mmss. mmss. mmss. 

(1) E osservabili- In balordaggine di questa 
ainitm Pfotajo, ehi; non nota il luogo ilove lo Stru- 
mento fu stipulato; ma ila qui?! Tantardido de 
Mesa gentiluomo ^iniziano, consigliere a Coro- 
lle, dove necessariamente avrà riseduti', puossi 
arguire che appunto in Corone, 0 nelle sue vici- 
nanze si facesse la vendita dello schiavo Pieri) 
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Ognuno sa che le armoniose 
note de' Cantori italiani ed il cor- 
retto parlar gentile languivano nel 
Secolo xv, in cui si amava meglio 
rimettere in fiore la deperita lin- 
gua del Lazio. A tale dispostezza 
degli animi, che tornava a deplo- 
rabile scapito della risorta lette- 
ratura, furono peraltro dati com- 
pensi di reale importanza, poiché 
quello fu il secolo in cui si pro- 
mulgarono ed illustrarono meglio 
che per lo passato gli Statuti del- 
le Città italiane, si riformarono 
Leggi utili a' bisogni della vita ci- 
vile, s'intrapresero ardite Naviga- 
zioni, e Scienze ed Arti belle d'ogni 
maniera si accrebbero. Dalla svo- 
gliatezza per la volgare eloquen- 
za non andò privilegiata Venezia, 
se pure confessar non dovessi non 
essere io da tanto da saper citare 
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meritamente unsolo componimeli- 
to. Importanti e curiose Scritture 
all'incontro abbiamo di opere gravi 
sì scritte nel dialetto patrio, che 
in quel rozzo italiano clie più vi 
si accosta. Furono nel nostro ver- 
nacolo dall'antico francese recate 
le Jtssise dell' Impero di Romania; 
in esso abbiamo Matricole di Con- 
fraternite ; in esso è la prima edi- 
zione del Veneziano Statuto; e qua- 
si in dialetto sono dettati i Viaggi 
di Cadamosto e di altri, la celebre 
Mappa di Fra Mauro Camaldole- 
se, i Portolani, e tanteetante Car- 
te nautiche in Venezia allora pub- 
blicate. Oltre alle scritture di que- 
sto genere, delle quali io riporterò 
qualche brano, chi volesse disten- 
dere le sue indagini non avrebbe 
che ad esaminare le opere lasciate- 
ci dal Foscarini.dal Temanza, dal- 
lo Zanetti, dal FormaleonijdalGal- 
liccìolli , dal Filiasi » dal Tentorì. 
Nel libro dal Card.Zurla:i»iitf ar- 
co Poto e degli altri Viaggiatori 
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Veneziani più illustri ec. Ven. x 8 1 9, 
voliti ■ io. 4» to i è curioso il leggere, 
per es. la Descrizione di un pesce 
di smisurata grandezza fatta dal 
Cadamosto ncll'an. i4&3 (c. 175.)» 
ed ivi sono pure Copie di dueim- 
pòrtantiieiie/'e da un Angelo-Trc 
visan indirizzate ad un Domenico 
Malipìero l'anno i5oi s nellequa- 
]i colle frasi del nostro dialetto si 
parla delle navigazioni del Co- 
lombo, dando notizie che il Trevi- 
san raccolte aveva dalla viva voce 
del Colombo medesimo. . .i\ 



1. Libro de le Uxance de lo Im- 
perio de Romania ordinale et sta- 
bilide al tempo de li Serenissimi 
Signori lo Cónte Balduin de Fian- 
dre, Miser Bonifacio de Montefer/- 
rato, Miser Rigo Dandolo Doxe de 
Veniesia, et molti altri Baroni, in 
•lo tempo che fo concjuìstado lo Im- 
perio de Costantinopoli. Sta nel 
T'orno in. Cancianij Leges Barba- 
rorum etc, pag. 4g3. 
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Sin dall'alano iao4 il Conte Baldovino, 
il Doge Enrico Dandolo il Marcbese di 
Monferrato ed altri Baroni ordinarono l'Im- 
pero di Romania prendendo ad esempio le; 
Assise pubblicate pel Regno di Gerusaleni - 
me da Goffredo Buglione, e inutatonesolo 

ftnto convenivo alla diversità de' luoghi. 

volume presente di Costituzioni, eie if 
Canciani trasse da un Codice già posseduto 
da Amadeo Svajer, venne collazionato con 
altro Codice della Marciana, scritto prima 
della metà del Sec. xv. Offro ad esemplare 
della sua dettatura una delle Costituzioni, 
segnata Num. zrr. 

Come la moier non può esser prìuata 
dal maritò de lo suo ledo et de le ròbe de 
lo suo corpo 

Lo Ularito nonpuopriuar la soa moler 
de là so lecto et de le robe del suo corpo 
per lo so testamento ; anzi la moier haue' 
ra lo so lecto fornido, zoe uno matarazo 
cum cauazal e cortina, e do coltre e do 
para de ninzuoli, tuta Jiada amplio se- 
gando la tjualilade e le force de zascadu- 
no; excepto se contrarli pacti aparesse. 
Le uestimente etiamdio del corpo de la 
moier sì li roman se li beni de so marido 
basta a pagar li debiti ; et se non U ba- 
stasse, el romagna a la moier solamente 
un paro de uestimente et una centura d'ar- 
zento. 
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-.. .3. Maliicola dti '.Pittori scritta 
il-tiìn di Ottobre 1/^1 , Capò 
xxxrnii. 

Dubbiamo u Tommaso Temati za la puh- 
hhcazione di questo principio di Legge u 
Parte (Muriegola;) inserita. neMe A^n? 
Memorie di Star. Lelier. ec. Veix. Fossati* 
i-fi*,. Voi. r., in 8. c. 18, .ad oggetto di 
lar osservar*; l'antichità della in trotine ione 
dell'arte di far Carré eFigura stampide in 
Venezia prima che in Toscana. Osservò es- 
so Temanza, che ,, quel dirsi (come vedre? 
„ mo)che tale arte fosse in dèffection, cioè 
„in decadenza, ci rende avvertiti, che pri- 
sma del >44-' foss'ella in istato florido, 
3, e che i nostri Artefici molto ne profitta»- 

sero : cose tutte assai anteriori al tempo 
„ di Maso Finiguerra. Io ho nn forte so- 

spetto, che sin dal principio di quel se- 
„ cojo qui si lavorassero stampe in legno, 
„ Certi pezzi laceri di stampe grossolana-, 
•a mente impresse da .me veduti, che rap- 
H; preseutano qualche antica situazione di ( 
«.questa nostra Laguna, mei' hauuo svu- 
„fìiato. Io ce n'ho, potrei farli vede-- 

-'mccccxls adi xi Otubrio. Conciosia-clie 
Carte e/ MesUer àu le Curie e FigUHf- 
mfuiyudci, che se fano in V eiiesia è uvgnu- 
do a total. dèffection, e questo via per La 
gran quantità de carte da Zugar, e f<:gi*-_. 
re depente stampide, le aitai uien fate de 
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fuora de' Venexia, a la tjual cosa: è da 
meten remedio, ch» i diti Maestri i quali 
sono assaij in fameìa Iiabiatio più presto 
utiliiade che i Forestieri. Sia ordenado 
e svuuido*, conìe. anchora i diti Maestri 
ne liti suptìcadq, che da mo in aitanti non 
possa uegnir ouer esser conditilo in questa 
l 'erra alcun lauoreria delti predicta arte, 
che sia siampido o depento in fella o hi 
Carta come sono Amhone e Carte da Za- 
gare,' e cadaun altro lauorerio de la so ar- 
te fatto apenéllo e stampìdo, soto pena di 
•perdere i lavori condurti, e Un. xxx e sol, 
xji p. 6 de la qual pena.pecuniaria un ter- 
zo sia del Comun, un terzo di Signori Ju- 
stitieri. fechi, ai quali questo sia contes- 
so, e un terzo sia del- jfccusador. €um 
presta tamen condition che i Maestri i 
quali fanno de i predilli lauori in questa 
T'erra non possano uender i preditti suo 
lauori fuor de le sue botage sano la pena 
predilla, saluo che de Merchore a san 
Polo, e de Sabado a san Marco sotto la 
pena predita. 

Lo stesso Temanza ( ivi c. 3 1 1 ) riportd 
inoltre il Capo xxxru d' altea Matricola 
per far conoscere che i littori Veneziani 
si ridussero in corpo, e fondarono la loro 
Compagnia sotto 1* invocazione di s. Luca, 
dandosi Leggi pel buongoverno dell'. Arte 
medesima prima de* Fiorentini. , ( . 
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3. Fra Mauro , Camaldolese, 
il Mappamondo descritto verso il 

1460. ^y..^. -..*•<< , 

; Nella Descrizione ed Illustra ziona eo. 
di don Placido ZurLa ; Frenesia, tfloé, 
itt.i.to, si leggono molti squarci di que- 
sto celebre Mappamondo scritti in un lin- 
guaggio che più- s' avvicina al vernacolo 
veneziano di quello elle sia alla corretta 
lingua italiana. La Rubrica dei medesimo 
intorno all' attrazione, eh' è intitolata : Ru- 
brica die dechiara come per ta uirtit atretr 
tiìia de la Luna le aaue cresce e decre- 
' sce, trovasi pubblicata anche nelle Memo- 
rie di Star, lietterar. sopraccitate, Voi. 7. 
c. 56, ed io rammento questa edizione poi- 
ché ivi è essa Rubrica copiata dalla Mappa 
suddetta, e con varie lezioni talvolta mi- 
gliori di quello che stanno nella surriferita 
.edizione dell'anno 1806. 

4. Statuti de Venesia facti per 
lì incliti et serenissimi duxt de la 
«dieta Cita ec. Stampadi in Vene- 
aia per Magistro philipo de piero 
adi xxini de aprile mcccci-xxvii. 
In foglio, ... 

Prima Edizione, in cui si avverte nel 
Proemio, che furono questi Statuti cum 
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ógni diligentia traditeli de latino in uul- 
ga're, e pttl>Jjdicpti per comsndo del (log e 
Giacomo Tjepolo. Vergiamone in dicitura 
in due Capitrrfin; i- -' -* - * 

, kibr© iv. CBp. xxrn. f7ie quello eh* 
entra/ in Maneslìer facla là profession non 
possa far teslàmentb. 

'Se alctcn entra in Monesiier intesta' 
do et fora profession, volano che da piéo 
la profession non possa far testamento^ 
et se elio el farà non sia de ualor, mfl da 
tfuela horn avanti tati li soi beni uCgna in 
Li sai eredi ouer propinqui secondo V or' 
dine quando alchua more intestado, siche 
del molici ci Afonestier habia tanto quan- 
to haueria uno de li figliali - r ma se elio 
non hauera fio ouer figlioli ouer fio it#rgi- 
ne,'neuodi o nete vergine de fio o da fi- 
glioli, luto ci mobile uegna in et Mone stinti. 

Libro v. Gap. ir. Del furto da xx soldi " 
in zoso et da soldi xx in cento. 

De li ladroni uolemo che se alcun fa- 
rà furto da soldi xx in zoso, la prima 'fia- 
da sia frristado, et se elio farà furto da 
solili X.x fin cento sia frustado et bolado ; 
'ìttse da po che elo sera frustado et boiar- 
do elo sera trottado in furto da soldi cen- 
to in zoso perda uri ochio se l sera in eon- 
s eie tuia de_ ti sudest che per furto sia sta- 
la fi ustado et bolado.'. 
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Intorno 'alle antiche Léggi e Statuti de' 
Venusiani osservò il Foscarini (Loc. ctikùìb, 
l.C io5) cbe„ Uomini d'ingegno ansi ma- 
% , turo che sottile costumavano di regola- 
le il ««verno dello Stato secondo Che' a 
„ loro dettava 1' esperi enaa degli avvenir 
M menti passati ; per laqual cosa cercando 
„,og»uno d* esserne istruito, non è credi- 
31 bile la copia infinita vedutasi nella città 
», postra di popolari scrittori' 1 . % \. . _ 

- , 5« Portolano. Impresso in la, 
citade de Venezia per Bernardino 
Kizo da Novaria stampador. 1490; 
adi 6 noueinbrio. In ^.to. 

Non è da confondersi questo Portolano 
pubblicato l 1 anno 1^90 con altro intitolato : 
ÌS'uouo Portolano non più stampalo molto 
particolare del Lottante e del Ponente. In 
Vìnegia per Paulo Gerardo, i j>44, fa H-to 
iti cui l'Autore ha d'assai migliorato lo 
stile rendendolo più conforme alla lingua 
grammaticale. Nel Portolano 1^90 s* è fio 
scrittore proposto d' indicare le Starle del 
mondo per rasati del nauegar a utilità di 
tutti i naueganti ch'i nano per lo mondo % 
e scorgesi che egli, tanto imperito da non 
sapere scrivere l' italiano correttamente , 
adottò quel gergo che più s' approssima al 
veneziano dialetto. ÌSe sieno esempio i due 
squarci seguenti : 

Strie, ec. 4 
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Mexoriciia è isola bona e fructifera 
marchadaniescha etè ben liabitada, e dal 
ca»o de ponente si è una bona cita la qual 
se chiama Citadela, e a un bon porto ma 
picolo. La sua intrada è di uerso ponente 
e garbin, e da cadauna ponta del so pra- 
dicto porto vi sono una tore ; et a uoler 
intrar in quello liabi a mente acostarti da 
la parte de tramontana, e untene per me- 
zo le do mazor pietre seche siano lì, et 
ìiabi a mente de portarle le anchore da 
pope, e quando che tu sarai dentro sorze- 
rai : perchè el porto è molto streto te ar- 
mizerai in quarto a suto. E' da Citadela 
a san Theodoro mia 5. 

Zesota è gran citade et a porto de mo- 
lo fato per forza, e la sua intrada si è de 
ostro, e in chauo del molo è una tore, la 
qual fa lume de note, e dal chauo de po- 
nente è una altra tore erta la qual se 
chiama Chodefa, eli se fa un altro lume; 
e se tu uien de fora e chel sia de note £ 
itogli entrar dentro del porto, fa che entri 
fra i do lumi, ma achostate a la tore da 
leuante e da i prodexi al molo e le ancho- 
: re da maistro de Zenoua. 
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C^Juanto più la lingua degl'I- 
taliani soggettata a regole gram- 
maticali si andò distendendo, tan- 
to meno si adoperò nelle scritture 
quella de' vernacoli usati nelle va- 
rie loro Provincie; ma siccome sta 
ne* dialetti quella ricchezza di mo- 
di espressivi e di voci rappresenta- 
tive che meglio dellalinguacomu- 
ne atti sono a dipignere il brio de' 

Fensieri e i più vivi sentimenti dei- 
animo, cosi a quella quasi sola sfe- 
ra di componimenti in cui n'è lar- 
go il campo, si confinò l'uso del 
viniziano Dialetto. L'Eloquenza, la 
Poesia, la Drammatica si trattarono 
con buona riuscita. E grande pecca- 
to che non sieno sino a noi perve- 
nute quelleAringhechepronunzia- 
rono un G. Giorgio Trissino ed uno 
Sperone Speroni ne' Magistrati, e 
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che ha fatte in Senato un Gritti, tra 
Cantorini fi). 

Miglior fortuna ebbero le òpere 
figlie della fantasìa, essendosi col- 
la stampa conservati libriccìuoli 
più o meno dalle Muse inspirati.' 
Riporterò qualche rozza Canzone- 
popolare,edun leggiadro Poemetto 
net quale h cantata una Guerra di 
'■Pugni". Altro si vedrà poi di piùfer 
lice vena in cmNaspobizaro colo- 
risce ì suoiaraoriper Cate Biriqta; 

(i) n L'Autore dellibrelto intitolato V Jvii- 
n cate, stampato del 1654, «d anche dèi i£QS, del 
»■ quale il celebre Marco Foscarini, alla Nota 54 
« del primo libra della Lettor. Veneziana stabiliste 
» autore Francesco Sansovino, nomina fra gli ai- 
si tri nostri celebri forensi oratori di quel len- 
ii po Camillo Trevisano, e Dionisio Con/urini di 
n cui io serbo qualche memoria particolare ".(V. 
E/agio di Cesare Santunini Scritto da Giuseppe 
Fossati. Veti. 1-9/1. in 8. co; e tua Luterà al Bei. 
tintili dell'Oratore scrivente e delt Estemporaneo, 
Venezia, 1769, in d.vo. Sappiamo da" biografi di 
Giovan Giorgio Trìssitlo, ebe fra le sue scritture 
rimaste inedite ha»! un' Aringa in dialtUo reci- 
tata verso il i63o nel Consiglio de' kl, e da quelli 
di Sperone Speroni che perorò egli pure ia Vene- 
zi» con Aringhe tanto eloquenti da poter salvare 
la vita ad un suo Congiunto. Avvertasi perù che 
alcuni 10'gliono che quelle dello Speroni fossero 
dette in corretto italiano., 
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ìndi no. -Canto dell'Ariosto ricor- 
derò felicemente voltato nel no* 
strp dialetto; indi qualche Canzo- 
ne composta per esaltare le geste e 
le vittorie della Repubblica ; una 
così detta Carovana in cui non no? 
chi gentili spiritivi si trovano ra©- 
colti per mandare lirici concenti. 
|n fine si vedrà registrato quel 
Canzoniere di Maffeo Fenier ad 
immortalare il nome del quale ba- 
sterebbe la spiritosa sua parodìa 
fatta al Petrarca nella celebre Can- 
zone detta la Strazzosa. ' ;<> 

Nella Commedia, arte rinatain 
Italia sul finire del decimoquinto 
secolo, ma perfezionata nel susse- 
guente, togliendo a modelli Aristo* 
fané, Plauto, Terenzio, s'introdus- 
se il parlare de' Mimi che riuscì 
assai grato per essersi posti sulle 
floene personaggi che dialogizzava 1 - 
no ne' varj dialetti degl'Italiani. 
3ella gara è stata allora tra Ruzan~ 
te a Agnolo Beolco padovano e An- 
drea Calmo veneziano ; e le belle 
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Commedie delBeoIco scritte in lin- 
gua rustica padovana, e quelle del 
Calino scritte nel nostro Terna- 
colo hanno chi parla eziandio il 
bergamasco, il bolognése, il napo- 
litano, il siciliano. Lo stesso tosca- 
no scrittore (iiambalìsta Cini, nel- 
la rara sua Commedia intitolata 
la Vedova, impressa ih Firenzej 
i56q, in ii. introdusse il napolita- 
no, il siciliano, il bergamasco. Nè 
contento un qualche nostro scritto- 
re de' soli nazionali dialetti, dettò 
eziandio componimenti ne' quali 
volle contraffare il parlar degli 
Slavi, de'Greci, de'Tedeschifram- 
mischiato col veneziano, distinto 
essendosi in ciò il veneziano An- 
tonio Molino. 

Le altre scritture in prosa pub- 
blicate nel presente Secolo ivi che 
a me è riuscito di esaminare, si ri- 
ducono ad una nuova serie di quel- 
le Leggi che i Crociati dettarono 
quando furono conquistatori nel- 
l'Oriente, Leggi fatte volgarizzare 



Digilized by Google 



DEL SECOLO XVI. *5j 

dall' antico francese (lai 1 doge An- 
drea Grittì. Abbiamoqualche libro 
di Lettere capricciose scritte dà 
Jindrea Calmo surriferito è daT^t» 
cenzo Sellando, nè qui tralascio 
dì ricordare anche quella Novella 
del Boccaccio, il Re di Cipri , "che 
nel Dialetto nostro, ed in quello 
delle altre contrade italiane na in- 
serito il Salyiati ne' suoi Avverti- 
ménti. '*_"_' 

Non e mio proponimento di 
parlare di opere che giaccionoma- 
hoscritte; ma perla sterminataloro 
mole dimenticare non voglio iDia- 
rii di Marino Sanuto figlio di Leo- 
iiàrdoj che in cinquantotto volu- 
mi in foglio stanno in copia nella 
Marciana. L' Opera che di que- 
st'Autore si legge nel Rerum Ita- 
licarum Scrìptores ec. è stata dal- 
l'editore ridotta a lezione italiana; 
ma ne' ' Diarii suddetti la lingua e 
lo stile sonò in quel rozzo italia- 
no che più veramente s'accosta 
al veneziano vernacolo . Qualche 
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squarcio tolto da questi Diarii -ci 
ha già dato il Morelli nelle No--: 
tizie di Opere di disegno ec. e così 
pure fecero il Cicogna nelle Iscri-, . 
zioni Veneziane^ ed il Bettio ne' " 
Cenni sui Diarii di -Marin Sanuto 
pubblicati in Venezia, 1828, in' &.-> 



1. Lamento di pre Agustinó 
messo in Cheba e condanato a 
pane et acqua. Senz" alcuna data, 
(i5i6) InQ.vo. Opuscolo dìcar. 4. 

Quest'Opuscolo, esistente nella Marcia- 
na, è senza data, di car. 4 j e contiene t // * 
Lamento della Femèna di pre Agusttna, 
qual si. duol di esser viva vedendolo ,in 
tante angustie. Nel frontispizio yedesi lina 
Gabbia quadrata appesa ad una trave ohe 
sporge fuori da una finestrella alla metà 
del campanile di S. Marco. Dopo ilGdm- 
ponimentosì aggiugne al line wna BarzcK - 
letta in dialetto bergamasco. . ■ . . ... , ,; V V - 

II Ga luccioli, si benemerito dette Me~ 
morie tenete Antiche (VoL I. p. zfio), ci- 
ta una Cronaca Erizzo la quale nota, che 
nelV «priie dell' anno .1 5 1 8 h Pre Franmv 
„. sep da s,Po!o d'armi 3 o circa, fu preso 
„ per Sodomita, é posto in ebebo al cam- 
„ paaiel Uc * Marco, e yi stete fino al tfi; 
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„ ^rimo luglio " ec. Hon pu& veramente 
direi che le querele messe iti bocca dì pre 
Agostino sieno in dialetto veneziano, m» 
v'ha un miscuglio di veneziano e italia- 
no. Vediamone un picciolo saggio': 

Qual sòrte, qual desila, qual stela ofato, 
Qual celeste Ira e qualdivinflagelo 
In questa Ckèba m! ha chiusa e serato? 

Qua ben creder sepuó. che a* ogni vizio 
Si chiama in colpa chi vi sta rinchiuso! 
Oh crudel mìo destin, oh duro ospizio! 

Mi porgono il mangiar per un sol buso 
Con V acqua die mi dan 'n vece di vino. 
Or con ragion il mio peccato acuso; 

E più mi duol che ogni sera e matino 
Da meggio dì, e a tute quante C orè 
Mi chiaman i fanciui i o pre Agustìno ? 

Mi danno alcuna volta tal stridore 
Che son coslreto de pissarll adosso 
Per isfogar alquanto el mio dolore te. 

■- Dì altro Opuscoletto senza data in 8.co, 
ed impresso coi caratteri stessi dell' ante- 
cedente, intitolato: Frottole nuove de La- 
zara da Crusola. Con una Jìarzeleitd et 
alcune Stanze aia sdiiavonescha et due 
Barzelette a la bergamascha. Cosà da ri- 
dere, giova qui trascrivere una delle Bar- 
zelette in dialetto. Il Lettore non imma- 
gini di trovar la poesia delle scuole. I Can- 
ti popolari non souo ohe la espressione di 
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naturali sentimenti, che non tralasciano 
per questo di essere oggetto di studio e di 
osservazione. ,' ,--„ i. 

Mi sOn tanto inamorao 
In dona Nina mia vesina 
Che me dà gran desciplina 
C/te me vedo desperao. 

Gnao bao, bao gnao 
Mi san tanto inamorao. 
- Mi me senta tanti afoni: ■ 
( Tuli i porto per so amore !} 
Che par proprio che sia cani " 
Ch'almi cor /azza brusore ; - 
Che da tute quante Core m -■'-> 
Mi tne sento passionao. 
ù - Gnao bao, bao gnao 

Mi san tanto inamorao. 
Quel so cor par propio pezza 
Lteformagìo marzolin, ■ ■ > 

Ria sempre me calezza .■: ■«.-■' t 
Come fussi fantolin. ■ : • >' 
Quando ho abù qualche quatrìn ■ 
Eia sempre m' ha cavao. 

Gnao bao, bao gnao 
Mi san tanto inamorao. 
Maladeto chi g' ha vogia • - 
Da intrarin amoranza, 
Che mi sento tanta dogia, 
Che par eh" abia un buso in panza, 
Che par propio che sia lànza 
Cm- l mio cor ha trapassao. 

■ ' • 1 &naa bao, bao gnao 

Mi son tanto inamorao. 
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, v . Maladuto el Dio d' amor 1 1 
ji Che una /rezza me g' ha irato, ' 

E mi sento gran dolor 'li ( '''- 1<i< 
Propio come fussi mata! 
Maladeto sì de fato " ^ 

Quando amor mi g ho portaó. ■-'••> 
Gnao bao, bao gnao 
oav.VJ 5 '- Mison tanto inamorao. 
; - Se nofusse per paura 
Saria forza me mazzesse 
Per sta cagna traditura ■ 
Che me fa tante promesse. > 
Po' m! ' ha tatto mia. braghesse 
Che me vedo desperao .' * 
Gnao bao, bao gnao 
- Mi s on tanto inamorao. 

A'o gite posso pi cantar, 
Che me vedo tuta storno, 
Cìie me sento consumar 
Propìò come legna in forno. 
Maladeto sia quel zorno 
Ch' i so -echi mi ho scontrai 

Gnao bao, bao gnao 
n. \.t ... MisoH tanto inamorao. 

.■ Eia sempre ?n ha promesso 
De voierme contentar ; 
Quando mi glie.-oago apresso ■ 
Èia mai no voi parlar, 
MaladetQ sta so' par, v ■ \ - 
E piilana che ha cagap. -X. . 
.1 il . Gnao bao f bao'g 
Mison tanto ini 
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a. La guera. tte pugni fra Ca- 
utelarne Ntcoìoti. Dell'annù iSarf. 

Sotto questo titolo è un Poemetto ih ot- 
tava rima di cui non conosco etiiziónl ante- 
riori ad ima di V enezia, per Giacomo Vin- 
centi, i6o3, in i a, fatta per cura di' certo 
uomo il quale s' è nascosto sott' il nome di 
Comogolo di Stentai Mazorbiart, scriven- 
do nel Proemio, che lo imprimeva dopo 
d'averlo fatto esaminare da uomini giudi- 
ziosi et eccellenti che lo hanno innalzato 
tutti a trombe e a piffari, e celebrato più 
die no se fa el Marganìe Maggiore, el 
Petrarca e Olimpio da Sassoferrato. E- 
mendatane Ja lezione si ristampi nel Voi. 
Primo della mia Collezione 46" Poeti Ve- 
neziani. Ven. Tipogr.tf Alvisopolt, ìBiM. 
ilt vS.' : .^.'''.-v. l.-.-A t7,s->nVi <-ii;.n 

he guerre de|pugtii presso i Vénesùam 
ebbero un altro Cantore in BasnaHo Sorsi, 
di cui si dirà appresso. ■ Jl -j 

. Per non far vanto di merci 1 che non so- 
no di nostro fondo pideemi qui avverti- 
re che nella Bibliografìa di Brnnet si regi- 
stra il seguente -poèma : -Libro di battaglia 
chiamato Passamonte. yen. i5i4j iti k, 
«oggiugnendo «he ce Poemè romanegque 
est écrit en idiome vénitien ; ma il Com- 
pilatore della Bibliografia de' Remanti 
^Milano, 1 8»9, in %.vo ) ch'era in possesso 
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di un' antecedente edizione di tal Poe- 
ma fatta in Venezia, pel Sessa^ i5o6, in 
4.to, cosi notò : „ Erra il Bnmet quando 
„ asserisce che questo Poema sia scritto in 
. v t d'ale"o veneziano : ha solo qualche pa- 
„ rola in tale dialetto la quale si deve for- 
se attribuire al copista del Codice od allo 
}J stampatore". . 

3. L' alta Corte, le Assise et le 
bone Usanze del Reame de Hye- 
rusalem. In Venetia, in la Stam- 
parla di Aurelio Pincio Venetiano, 
i535. In foi. 

\ V Dj questo rarissima libro sta un esem- 
plare in Carta grande nella Marciana. Al- 
tro esemplare prezioso in Pergamena sta 
nella Librerìa della Famiglia Querini .a 
Santa Maria Formosa, ed uno pure in Per- 
gamena esisteva nella Biblioteca d' Harley 
e fu venduto a Londra nel 1 -}b§. • . ; t 

Mei fine della Prima Parte si legge : 
Le Assise de V Alta Corte del Regno Se 
Hierusalemet Cipro, tradotte de francese 
in lingua italiana d' ordene de la Serenis- 
sima Ducal Signoria de Venetia, per me 
Florio Bustron, così comandata da li cip- 
rissimi Signori, Rectori di questo Hegno 
, cfó Cypro, come nodaro de li Magnifici De- 
putati a la ditta traduzione. L ordine in 
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tatti al Notajo Bustron di Cipro è stato (fe- 
to con Uucale di Andrea Gritti del di a 
di marzo 1 53 1 , al quale tempo appartiene 
la versione presente. E' divisa in due Par- 
ti, e si dell'una elio dell' altra si fece ima 
ristampa ne' Volumi Secondo e Quinto del- 
la Raccolta: Leges Barbarorum ec. Ve- 
rièt. i^Si, Voi. \>, in fai. Riporterò due 
Capitoli, uno tolto dalla Parte Prima, udo 
dalla Parte Seconda, perchè si conosca che 
il Notajo di Cipro assai meglio s' intende- 
va del Dialetto veneziano che della corretta 
lìngua italiana, e perchè s' abbia almeno 
iin'accen natura di quelle Leggi che i Crt»- 
ciati dettavano a' tempi delle loro conqui- 
ste in Oriente. 

Parte prima, Cap. cxxv. Come 
i Cauaglieri deueno esser armati 
che combatterlo per sassinamentò 
eie. 

Li Cauaglieri che combateno per £as* 
linamente o per homicidio, deueno com- 
liater a piedi et senza scuffia, et esser te- 
sati a la rotonda, et uestiti de ueste iter* 
miglie, o sopraueste; o camise de cenda- 
do uermiglio, carte fin al.zenochio, et te 
màniche curie fino al brazzo ; et hauer 
calce rosse de panno o de seda a coprisse 
et noti più ; et una targa che se chiamU 
charazze, che sìa più grande di lui meza 



Digitized by Google 



DEL SHCGT,© XVr. 3£ 

ph{ ouér un palmo, in la qudlé habia do 
busi de comune grande ta, a cason c/tel 
potfi Metter il sito aduersario per quali 
busi ; et deue auer una lama et due spa- 
de, f una cinta che habia la fodra taglia- 
ta fino a le cenge et t altra atachata al 
suo scltudo, tal che la possa hauer quando 
sarà bisogno ce. 

; seconda, Cap. cxwt. Là 
1 che disponzela una ' 
utiKgine senza saputa de chi- Iha in 
gouernè."' 

Sei auien che un homo prende una uer- 
ghie et la disponzela o per uolontà de la 
gattona o per semplicità, senza il consen- 
timento di suo padre o madre o di coltro 
clic Ihano in custodia ; sei padre o la, 
madie' 0 gli parénti che Viano in custo- 
dia u.oleno hauer rason da colui che tha 
disponzelata, et elio è di lai conditione 
che gli contitene, la dette tùor per moglie ; 
e*t se non uoleno et è homo che ha poder % 
la si die far monaca, et luto quel che la 
badessa dimanderà per acetarla et per 
uestirla, colui glel deue pagare, et altra- 
de ciò resta ne la mercè de Dio et del Si- 
gnor de la tera obligato a quel che me- 
rita uno che comete uìòlehtia ne la tera 
dattrij et se tutto ciò non piace a H pa- 
rénti de la garzona, o a colui die Uta in 
Serie ec. 5 



Digitized by Google 



66 ■ scritti 

custodia, o se colui non ha tanto chel pos- 
sa far quanto hauemo dito de sopra ; oue- 
ro se non è de la conditione che meriti la 
garzano, ma sia di pegiore et di mal afa- 
re, la rato» comanda che a colui, o sia 
battaglier o borgese, o che si sia, deba es- 
ser tagliato el membro uitale et bandito 
fuor de la ter a dotte ha facto el manca- 
mento per uno anno et per un giorno, et 
tutto el suo deue esser alarbitrio del Si- 
gnor de la tera per dreto et per Cassisa. 

4- Calmo, Andrea, Discorsi pia- 
cevoli et ingeniosi compresi in più 
Lettere ec. Venezia, pel Cesano, 
i!)5o. In 8-vo. 

Un Libro Bolo di queste Lettere er.isì 
pubblicato in Venezia, Comin da Trino, 
i 5^o, in 8. S'impressero poi i Piacevoli et 
ingeniosi Discorsi in più Lettere compre- 
si, e nella lingua antica volgare dechiari- 
ti; Penezia, Cornili da Torino, i 3.(7, e con 
un'Aggiunta impressa nel i548, 'Vi 8. 

Nella suddetta edizione dell'anno i55o 
nono le Lettere divise in tre Libri, a' quali 
poi s'aggiunse il seguente che forma il 
Quarto Libro: Supplemento delle piace- 
rati ingegnose Lettere ec. di Andrea Cai* 
moj Venezia, Stefano degli Alessi, 
in B. E' necessario avvertire che di questi 
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Libri « fecero varie ristampe, ma sotto di- 
verri titoli. Sotto quello di Piacevoli et in- 
geniosi Discorsi ec. è altra edizione di Ve- 
nezia, degli Alessi, 1 554, in 8. E' intitola- 
ta Cheribizzi una stampa di Venezia, 
f559, 8 - Co1 P ro P"° uome di Lettere si 
trovano poi le meno antiche ristampe; e 
tale si k una di Venezia, -1 563, in 8. in Li- 
bri Ire ; altra di Venezia, Pincio, 1671^ 
in 8. in Libri quattr«4 altra di Trevigi, 
Zanetti, 1601, in 8. ; ed altra pure di Ve- 
nezia, 16 io, in 8. 

Andrea Calmo nacque in Venezia ver- 
so il 1 óio da un barcaiuolo, il quale vo- 
lpa avviarlo allo stato ecclesiastico, il che 
servì ad ottenergli una buona «istituzione. 
Chiamato dall' ìndole sua a tutt' altra car- 
riera, grandemente si distingueva nel can- 
to, e passando poi al teatro, meravigliosa- 
mente riusciva nel personaggio di Panta- 
lone. Accìntosi a divenire scrittore nel pa- 
trio Dialetto pubblicò prima d'ogni altra 
cosa le presenti Lettere, che non mancano 
di sali, di arguzie e dì lepori ; ma '1 del 
ci guardi da quelle contenute nel , quarto 
Libro, tutte d'argomento amoroso e indi- 
ritte a donne ideali. La loro lettura è me- 
ra perdita di tempo, il che a ver dire non 
è delle antecedenti, le quali ci danno rac- 
colta la familiare corrispondenw dal Cali 
mo tenuta con Lodovico Dolce, con Paolo 
Giovio, con Girolamo Parabosco, con Pie- 
tro Aretino, con Jacopo Tintoretto , con, 
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A litoti frati co te o Doni. Molte d' esse Lette- 
re tono dirette a veneti patri zj, fra' quali 
v* ha Federico Badoer, ed una è scritta al 
gran Miebèlagnolo Buonarroti.- 

.. , , rfeZip itejjo, Rime Pesca- 
torie ec. Venezia^ Giovambatista 
Bertacagnó, f 553. In 8.w>, 

. Non Rime Pescatone, ma Canzoniere 
«arebbe il più acconcio titolo di questo Bi- 
me, poiebe vi si leggono Sonetti, Stanze, 
Capitoli, Madrigali, Disparate, Canzoni, 
Epitafj d'argomento diverso da' pescatori; e 
le Rime Pescatone ai confinano ad alquan- 
ti Capitoli. Havvi eaiandio un Comento 
a due Sonetti del Petrarca, ed ogni cosa 
sempre dettata nel veneaiano Dialetto. Me- 
ritò, ed ebbe questo Canzoniere varie ri- 
stampe. Sono a me note, una di Venezia, 
Sigismondo Bordogna, i55a, in, 8, ; altra 
di Venezia, 1 56 1, in 8. ; altra di Venezia, 
Ventura Salvador,, i583 v wt 8. col titolo r 
&e bizzarre faconde et ingeniose Rime ec; 
ed una col titolo di Opere diverse di mess. 
Andrea Calmo; Trevigi, Fabrizio Zanet- 
ti, iGao, in 8. .. - ; 

-~— Egloghe Pastorali. Vene- 
zia, per Giovambatista Bertacagnó, 

i553, in a.vo. 

Si trovano di queste Egloghe ristampe 
di Venezia, i&&8, in 8; di Venezia, t55a, 
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{'71 8 j di Venezia, de Farri, 1 56 1 , in 8. Stan- 
no pure Sella sopraccitata raccolta di Offe- 
re diverse di Andrea Calmo; Trewigì, 
Zanetti, 1600, i»8. 

Sono quattro allegre Egloghe, o a me- 
glio dire quattro giocose Farse nelle qua- 
li diverse persone parlano in varj Dia- 
letti. Non sono in terza rima sdrucciola 
composte, come appajono dall' andare che 
ad ogni tre versi fa l'Autore a capo, ma in 
verso sciolto, e possono dirsi un primo ten- 
tativo della pastorale drammatica ; sicché 
■non a torto 1' Allacci le registrò Bella sua 
Drammaturgìa. Oltre al Dialetto venezia- 
no havvi il rustico padovano, il berganin 1 - 
sco, e l' italiano corrotto da' Dalmatici. 

COMMEDIE DEL CALMO. ■ - 

Andrea Calmo fu autore eziandio delie 
Commedie che ora si registreranno, e del- 
le duali era talvolta recitatore si perfetto 
e mirabile che in una lettera scrittagli da 
Girolamo Parabosco nel Carnovale del « &£8, 
in cui ti congratula degli applausi che ri- 
ceveva, si dice: Le genti montando le tnura 
del loco dove sete, rompendo porte e pas- 
sando canali, e d'alto smontando, sì pon- 
gono a periglio di mille morti per poter 
solamente godere una sol ora la dolcetta 
delle vostre parole. 
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. La Spàgnolas, Commedia 
di Scarpella bergamasco ec. Vine- 
gia, al segno di S. Mose, i549- 
In S.vo. 

Taluno prese equivoco giudicando uno 
Scarpella autore di questa Commedia, la 
quale, colla giunta d'un Proemio, si ristam- 
pò in Venezia, per Stefano degli Alessi, 
[555, in 8. Si conoscono altre ristampe di 
Trevigi, Domenico Cavalcalupo, i558, in 
8.; di Penerà, 1 56 1 , in 8.; di Venezia, 1 588, 
in 8, e di Trevigi, colle Opere diverse del 
Calmo, 1600, in 8. Graziosi Dialogai vi 
sono, oltre al vtniziano, anche nel dialet- 
to rustico, nel bergamasco, e nel tedesco 
corrotto. 

Il Saltuzza , Commedia. 

Vinegia, per Stefano degli Alessi, 
i55i. In &.vo. 

Una sola ristampa e a mia cognizione, 
l'atta colle surriferite Opere diverse del 
Calmo; Trevigi, Zanetti, i6oo, irti, Male 
fecero alcuni Bibliografi scrivendo la Sal- 
tuzza iu luogo di USaltuzza, ricevendo la 
Commedia il suo titolo da un villano, il cui 
nome è Saltuzza. Anche in questa Com- 
media v'hanno personaggi che parlano io 
varj dialetti, ed è tutu dettata in prosa. 
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La Pozione, Commedia. 

Vinegia, per Stefano degli Ales- 
si, i55a. In 8.vo. 

V hanno ristampe di Venezia, Dome- 
nico Farri, i56o, in 8.; di Venezia, i56(, 
in 8 i e culle Opere diverse del Calmo, 
Trevigi, 1600, in 8. N" è curioso il Prolo- 
go scritto colle storpiature del parlare de' 
Greci che frequentavano Venezia ; ed è 
poi in quattro Atti, ognuno de' quali For- 
mato da una sola Scena. 

Fiorina, Commedia. Ve- 
nezia, per Stefano degli Alessi , 
i55a. In 8.vo. 

Si conoscono ristampe di questa Com- 
media, eh' è in tre eoli Atti in prosa, fatte 
in Venezia, 1 553, in 8. ; in Venezia, i55j, 
in 8. j in Venezia, 1 56 r, ini.; in Vene- 
zia, i5tìà, in 8, e colle Opere diverse del 
Calmo in Trevigi, 1600, in 8. 

La Rodiana, Commedia. 

Venezia, per Stefano degli Alessi, 
i553. In 8.vo. 

Si attribuì questa Commedia ad Angelo 
Bealco detto Ruzante, e si stampò parec- 
chie volte ora sotto il nome del Calmo, ara 
sotto quello di Ruzante. V'hanno edizioni 
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di inezia, Domenico Farri, . 5fii , ir, 8. 4 
Venezia, .566,/» 8. ; Venezia, iS84, /« 
la.; Vicenza, iS84, in la.; « Xietnxm, 
i5e.8, (« 8. IL Calma nella dedicazione al 
conte Ottaviano Viraercato si lag Da d«t pla- 
gio imputatogli, ed asserisce non solo e*- 
sere sua, ma averla egli medesimo fatta 
per k prima volta rappresentare io Vene- 
zia nell'anno 1 54o, indi in Trevigi. Que- 
lla legittimità non gli venne contrastati 
dal Zeno, dall' Allacci e da' migliori Bi- 
bliografi; 

Il Travaglia, Commedia. 

Venezia, perStefaiio degli Mèssi» 
i556. In S.eo. 

Si ristampò in Fenezia, Domenico par- 
ri, iftt, in 8., e colle Opere diverse del 
Calmo ia Trenti, i6«i, *« 8. , 
< Sono cinque Atti in prona, e v'hanaa 
personaggi diversi ebe parlano ne' corrot- 
ti loro Dialetti: tali sona un mercadanta 
raguseo, un pedante bergamasco, mi» gr«- 
ca ruffiana ec Questa è la sesta ed ultima 
(iommedìa ebe si conosce del Calmo, il 
oliale imi di vivere il di 3 fefobvaro i5 7 i. 

5. Clamo, Benedetto, lì primo 
Canto de Orlando Furioso in lin- 
gpa venetiana. In Venetia, per A< 
Bindoni, i554. In B.w. 
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Due differenti versioni in dialetto ve- 
neziano si hanno di questo primo Canto-; 
la presente cioè, e quella fatta da Anoni- 
mo autore, che si legge nella Raccolta in- 
titolata la Carovana, impressa l'anno iSr?S. 
Della verci*. ne del Ciarlo ecco la prima Ot- 
te fie, ramar, i zovenoti armai, 
Le cortesìe, et despiaser ve digo 
Che fu in quel tempo che vene i soldaì 
In Fi rama a castigar el so nemigo } 
Tufi vegniva con le spade a lai 
Orio de Agramante, che giera un intrigo. 
Per vendicar la morte da un de TWy'a 
Che fu squartao per assassin dal boja. 

Una versione fatta da Anonimo de* tre 
primi Canti del Furioso trovasi pure in 
lìngua rustica padoana, e venne' impres- 
sa in Venezia, per Egidio Regazzola t i'a-}2, 
in 8. con dedicazione a monsignor Guido 
Antonio Trivisano, fatta dallo Stampatore 
Bega zzo (a, il .quale osservò che questa liti' 
gua rustica non ha da esser giudicata in' 
feriore alla greca e alla latina, perchè 
ha le sue parole proprie a tutte le cose si' 
gnificativje, numerose, tonde, sonore, e f- 
no quasi tutte le stesse lettere che hanno 
quelle due ; le desinenze, se sono in vacar 



tò soave e delicata; se in consonanti, la 
Janna corrispondere alla greca e alla la- 
tina t che sono tanto illustri e celebri. Non 




fanno simile alla toscana eli è tan- 
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dispiacerà di udire la prima Stana» *o eh» 
di questa versione contadinesca : 

Le fernette, i cavaggi armè,gì amuori, 
I piasere e bagurdi a vuo' cantare : 
Que è sto a quel tempo quando i Turchi e i 
Muori 

Trar /rezze in Franta vene oltra del mare 
Per annar drio la rebba, e batticuori 
De Ragomante, que hea zurb so pare 
D' inturiar la morte d'un Trogian 
Que Jb squartò, e pò magnò da i can. 

Nelle Giunte alla Bibliografia de' Ro- 
manzi ec. Milano, 1 83 1 , in 8. ( p. 3^3 ) si 
registra il seguente libro: Le Semplicità 
over Goferìe de' Cavalieri Erranti conte- 
nute nel F urioso : Et raccolte tutte per 
ordine per Bartolomeo Horìuolo Triuìgia- 
no et descrìtte per lui in lingua di conta- 
do. ( senz'alcuna data, ina dal 1 56o al 1 »8o ) 
in 8, carattere corsivo. Non conoscendolo 
quest'opera, non so che cosa per lingua di 
contado si debba intendere. 

COMMEDIE DI RUZ ANTE E DI ALTRI. 

6. Beolco , Angelo, détto il 
Ruzante, Commedie. Venezia, Gìo. 
Bonadioj 1 565. In tì.fo. 

Eransi prima molte volte separatamen- 
te impresse e pubblicate qaeste Com*nedie, 
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e dopo la edizione suddetta si ristam- 
parono unitamente ad Orazioni, Lettere 
e Dialoghi in lingua rustica in licenza, 
Giorgio Greco, i 58£, in 8, ed altre volte 

Degli Scrittori in dialetto rustico non 
e mio scopo di fare registro, ma siccome 
in quasi tutte le famigerate Commedie di 
Ruzante si trovano introdotti Interlocutori 
che parlano altri Dialetti, e spe zi ni mento 
il veneziano, cosi non ho voluto om mette re 
di qui indicarle, e di registrare eziandio 
qualche altro drammatico Componimento 
in cui il Dialetto veneziano è introdotto, 
come sono i seguenti 

Gl'I ntrica ti ,F avola pastorale di 
Alvise Pasqcaugo. Venezia, Fran- 
cesco Ziletti, i55i. In 8.W. 

ti Quest' Opera fu dall'Autore composta 
>« mentre n trovava in reggimento a Zara, 
» come si scrive nella dedicatoria al eonte 
ti Pietro Porto; ma non so per quale mo- 
li tivo il frontispizio si trovi in quasi tutto 
n le copie lacerato. Il componimento è di 
» suo fondo una Pastorale, e nella Quarta 
w Scena dell'Atto Quarto v'ha un Eco ; ma 
n ad ogni modo v' è introdotto un Grazia- 
ti no che parla il dialetto bolognese, un Ca- 
vi labazn spagnuolo che parla la materna sua 
» lingua, e altre cose comiche vi si Canna. 
» li rerso è su decasillabo sciolto, n dure 
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» l'Autore parla in sul (Trave, parla ausi 

m bene " ( Quadrio ), 

Opera nuova, nella quale si con- 
tiene il Maridazzo della bella Bru- 
nettina, sorella di Zan Tabari Ca- 
nai a de Val Pelosa, e una Villa- 
nella Napolitaua in Dialogo, con 
un Sonetto sopra 1' Agio f Àglio \ 
ec. In Verona, per Bastiano e Gio- 
vanni dalle Donne. Ristampata in 
Brescia, i58a. In 8.ra. 

vi Opera primariamente in lingua ber^ 
n gamasca tessuta, ma vi sono poi ìbtró- 
» dotti dentro i linguaggi francese, spa- 
t> gouolo, napolitano, romano, fiorenfci- 
;« no, bolognese, mantovano e veneziano " 
( Quadrio ). 

Aurora, Favola pastorale di Ojh 
tavio Bresciakini Bresciano, detto 
il Chimerico. Padova, Lorenzo Pa- 
squali, i588. In 8.co. 

.■- n II Prologo di questa Commedia è in 
m nome di un Dottore bergamasco che par- 
li la il suo dialetto, come pure fa Z»rn bur- 
li lino personaggio della Favola, ed altro 
ti personaggio introdottovi col nome di 
n Grcttolo veneziano, che pure parla nel 
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n dialetto tuo; Tutta la Favela ,è in cinque 
» Atti io terxa rima, con i Cori, ,ed è dal-.. 
«l'Autore dedicata al celebre Giurecon- 
* sullo padovano Marco Mantova " \M«*' 

* II tradimento Amoroso, Co- 
media nota non meno piacevole 
che ridicalosa di Biagio Maggi '-f 
Padova, Bolzetta, 1604. In 8.w. 

' In questa- Commedia, la cai scena è in 
Padova, e padovano n'e t' autore, sono in- 
trodotti due Bari che «sano del loro gergo, 
ed altri personaggi che parlano nel dialet- 
to' veneziano,' nel rustico padovano ec. 

: "t falsi Dei, Favola pastorale 
piacevolissima di Ebcole CiMitòT- 
ti Estuante, Accademico Inquie- 
to. Pavia, Giambatt Rossi, i$'9* 
in ià,mo; e Venezia, Alessandro de 
Vecchj, t63o. In la.mo. 

w Amendue queste edizioni sono rì- 
« stampe di questa veramente lepida Fa- 
vola,' dovesono introdotti il Pantalone, 
» il Burattine; il Graziano, il Zanni 96, 
«£' in Verso aeioltd di undici sillabe» ma. 
» di tre soli Atti; In breve è nn gu»M»bu- 
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. II Caprìccio, Favola bosche- 
reccia di Giacomo Guidozzo da Ca- 
stel Franco, nuovamente data in 
luce da Lodovico Riccato da Ca- 
stel Franco. Venezia, Giacomo 
Vincenti, 1610, in tt.eo; e ivi, Ales- 
sandro Vincenti, 1621. In B.vó.. 

w E' in verso, e fra gl'Interlocutori ha 
«HO Burnitine che parla it bergamasco, il 
vi Graziano che parla bolognese, il Tede- 
« «co che parla mezzo italiano, e '1 Magni-- 
« fico che parla il veneziano " ( Quadrio ). 

Il Scaccìasonno di Camillo Sca- 
ligeri; Bologna, Magnani,. 1623. 
In 8.vo. . ..\\\ 

S»a in questo libro una Commedia in 
cui sono introdotti, oltrn al veneziano, va- 
rj altri Dialetti. Anche nell'Opera di que- 
st' autore : / Trastulli della villa distinti 
in setie giornate ec. Bologna, Maschero- 
ni, tGtj, in 8., ristampata l'anno stesso in 
Fenezia, Giuliani, 1637, in 8 , sono alcu- 
ne Novelle nelle quali stanno i dialetti ho-, 
lognese, bergamasco, veneziano, ed il par^, 
lare figurato della sbirraglia. Intorno a 
questo parlar figurato conosco il seguen- 
te libro : Ufodo novo da intendere la lin- 
gua serga, cioè Parlar furbesco, Dì nuovo . 
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ristampato ec. In Venetìa et in Bassa- 
no, Gio. Antonio RemOndini, s. an. (Sec. 
xru.) in 8. Un Dialogo in versi acri Ito in 
furbesco tra Scatarello e Campagnolo as- 
sassini da strada sta nella Opere di Barto- 
lommeo Bocchini, Modena, i665, mia. 



c. n4 ) : " Che nel Teatro della Scala in 
» Milano, in una cinquantesima bozza di 
n Rappresen taziu ni fattevi nel XVI seco- 
li Io, leggonsi fra gli attori un Graziano 
n dottore, un Capitano Spavento, un Ga- 
» vicchio paesano, un Pantalone, un Bu- 
n rattino, un Pedrolino ed altri, dove si 
" veggono già introdotti gli Attori masche- 



ri parla il veneziano, I' altro il bolognese, e 
n li due Zanni, Arlecchino e Scapino, il 
m bergamasco ". 

7. Mot,ixo s j4ìilonio, I falli e le 
Prodezze di Manoli Blessi'Stra- 
thioto. In Venezia, Giolito, i56i, 
In ^.ìq. 

Questo Poema, in cui si cantano le pro- 
dezze di un Capitano Dulmatino ( ò'ira-. 
tkìoto, dal greco Slratiotes, ciò!; rapita no 
degli eserciti ), fu da Lodovico Dolce de- 
dicato a Giacomo Contarino in data di Ve- , 
nesia i3 di novembre i56l. scrivendo : 
'•Che messer Autonio Molino detto U. 
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" Burchiello, ne' più maturi anni dandosi 
w alla mercanzia, andò in più partì delLe- 
v> tante, onde avvenne che, per non istare 
* ozioso, in Corfù e in Candia comincio a 
« esercitarsi in recitar Commedie ; di don- 

de ritornato, insieme con frate Armonio 
■» e con suoi compagni, levò un' Accade- 
« mia di Mnsica, la quale era gratissima a 
r tutta la città. Onde per più stabilir la 
« detta Accademia folle mostrare quanto' 
ti in rappresentav e»se Commedie valesse. 
- E fu il primo che le muto in più lin- 

gue, nelle quali divenne così chiaro, che 
•* oltre alla lingua comune italiana, con- 
■• traffacendo la greca e la bergamasca, pa*- 
■■ so in quelle cosi avanti eh* egli raerita- 
■• mente si può chiamare il Roscio della 
n nostra età. Quando è stato fama che la 
«" sua persona intervenisse in alcuna Com- 
n media, è stato tanto il concorso dì cia- 
1- scuna qualità di persone che a pena vi 
" potevano capere. Ora, quantunque egli 
i sia così raro nel recitare, nou è che al- 
trettanto, e più, non si sia dimostro nel- 
-> lo scrivere; onde spesso si son veduti de' 

suoi versi nell'una e nell'altra di queste 
>• due lingue di tanta perfezione che pos- 

sono contendere col Bembo e col Petrar- 
?* ca. Veggendo egli dunque in quanta sti- 

ma sia l'opera dell'Ariosto, gli cadde nel- 
!■ 1' animo di fare ancora egli nn Poema 
m piacevole nella lingua greca volgare ad 

imitaKiono di «so Arlotto, nel qual* 
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» Rjema, Botto la piacevolezza che move a 
?> ridere, si contenessero però sensi gravi 
e allegorici. " Così comincia il Poema: 

Le Rinaldesche e UUrlandeschc prove 
Del ELESSI Cavalier trombilo e canto 
Chie ha fato per paura a Marte e Giove 
Cagar su l'arme et imbratar la manto, 
Se cuti l'Apollo le Surelle novs 
Mandarà in mio cardia (cuore)f occurso tanto, 
dùci possa dir cui stil strathiotesco 
Canto cui mio cervel cantando pesco. 

Rime in dialetto veneziano di questo 
atesso Moliti si leggono nel Codice della 
Marciana {Classe tx. Cod.ctxxiu tra gl'I- 
taliani). 

... d e iio stesso: Barzeìeta de 
quattro Compagni Stratliiotti de 
Albania, zuradi de andar r>er il 
mondo alfa ventura, capo di loro 
Manoli Blessi da Napoli di Roma- 
nia. In Tenetia, 1.570. ■/« 8.w. 

In quest' Opti scolo, ch'è di car. ao, l'ul- 
tima delle quali bianca, il Molino sotto no- 
me di Manoli Blessi descrive un suo viag- 
gio (atto in Moscovia e '1 suo ritorno per 
la Polonia. Giunto in Tirolo prese la via 
di Trento e si restituì per Bassano a Ve- 
nezia. L' Autore nei dedicare questo Poe- 
metto- a Gìo. Francesco Ottobon Cancellier 
Serie ec. 6 
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Grande della Signoria dì Venezia dice" 

d" averlo composto in lingua gresesca ta^ 

llanaa. 

dello stesso, Marioli riles- 
si sopra la presa de Margarìtin. 
Con un dialogo piacevole di un 
Greco et di uu Fachino. In Vene^- 
, tia, Andrea Muschio, i5ji. In $.to. 

Raro Opuscoletto di 4 sole carte, in cui 
il Greco parla il suo corrotto dialetto, od 
il Facchino parla il bergamasco. - • 

Avendo qui registrate le Poesia che 
Antonio Molino veneziano pubblicA nel 
corrotto linguaggio grechesco- veneto, è op- 
portuno il notare che anche prima del Mo- 
lino altri due Poemetti scritti in un dia- 
letto parlato in Venezia da' Daltnatinì e 
dagli Schiavoni s' erano pubblicati colle 
stampe ; cioè: 

Libero ( libro ) del Rado stizuso. Stam- 
pato in Veneda per maistro Bernardino 
de y itali Venetiano mbxxxui In 4- figur. 

Libero ( Libro ) de le uendete eia fine 
ifioli de Rado Stixosó ec. in 4- Neil* ulti- 
ma Carta del primo Poemetto sì leggono 
versi latino-italiani in lode d'un Ioannes 
paulauichius ; e nel frontispìzio del se- 
condo Poemetto sono rappresentati i figli 
di Rado stizzoso in una figura in legna. 
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Si trovano rioordati e descritti questi rari 
Libri nella Bibliografia de Romanzi ec. 
Milano, 1829, in H., c. sai, e Giunte alla 
medesima c. 097. 

8. Caravia, Alessandro , Na- 
spo bizaro. In Venezia, per Do- 
menico Nicolino, i565. In k-fig. 

Prima ed assai rara edizione fornita di 
figure in rame ad ogni Canto. Comprende 
quattro Canti, l'ultimo de' quali ha un'an- 
tiporta figurata, in cui è scritto: El fin de 
[ ' inamoramenlo de Naspo bizaro, el qual 
per viver da Christian batizao sposa con 
alegreza Catebionda Biriota. Si fece ben 
presto di questa edizione una ristampa; 
Ih Venezia, per Piero de Domùnego in 
jcontrà de Santo Apolìnar, a lalìbrerìa de 
la Pigna, senz'anno, in 4, con figure di 
loglio, nella quale ristampa si aggiunse 
un Capitolo in terza rima, contenente El 
Lamento che fa Naspo bizaro per averse 
pentio de aver sposao Catebionda, Ristam- 
pe di questa edizione si fecero posterior- 
mente in Venezia, ed harvene anche ima 
di Trevigi, i6ia, in ^a. 

Ha i suoi lepori e i suoi salì questo Poe- 
metto. Naspo Castellano, cioè del Sestiere 
di Castello, essendo stato maltrattato in a- 
more da Cate Biriota, cioè della Contrada 
di Birri in Venezia, ne'travagli della gelo- 
eia indirizza alla crudel sua nemica quattro 
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interi Canti, co* quali in fine si racco- 
manda onde ottener compassione e corri- 
spondenza. La ottiene, e diventa suo spo- 
10. Naspo nel Canto Primo così comincia 
a rimproverar Catg : , , 

Ingrata, senza fé, piena de ingaiii, 
Credeva calcite tempo li me amassi^, ■} r 
Che calche volta ho visto amarse i cani ; 
Ma indarno hopersoel tempo, ho perso i passi 
Con tante mie fadìghe e tanti afani. 
Adesso fuor del porto ti me lassi 
'Travagiao da fortuna e da tempesta 
È a la bonazza ti vardi la festa. 

Naspo è anche qualche volta sentenzio- 
so, e mostra buon senno. Ecéo un'ottava 
che si legge nel Canto Quarto : 

Natura glie ne incalma de ogni sorte 
Con varj visi e bizari cervèlli 
Chi nasse venturao, chi ha trista sorte 
Co* piase a chi governa el mondo e i cielij 
Quei che no stima per l'amor la morte 
ficchi se pòi chiamar graziosi e beli, 
Chi xè vilani incalmai da natura 
Sarà poltroni in fina in sepoltura. 

Alessandro Caravia pubblico colle stam- 
pe anche un Poemetto intitolato il Sogno; 
t'enezia, Nicollni da Sabbio, i54', in 4 > 
ma non è scritto nel veneziano Dialetto. 
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<). Componimenti Poetici per 
la Vittoria navale riportata dai Ve- 
neziani sugli Ottomani 1' Anno 
■ 1 5 7 1 . 

Oltre a* non pochi Componimenti che 
nella corretta lingua italiana si scrissero e 
si pubblicarono separatamente ( e de' qua- 
li doviziosa Raccolta sta nella Marciana ), 
alcuni se ne trovano scritti ne' dialetti ber 7 
g.imasco, friulano, g re eh esco, rustico pa- 

è qui luogo di far ricordo, rìstrignendomi 
a quelli che nel Dialetto veneziano furono 
composti,- e che per la molta loro rarità 
non possono essere comunemente noti. Ta- 
li sono i seguenti : 

Pianto et Lamento de Selin Drian Im- 
perador de Turchi, e la Rotta et destrut- 
tion della so' Annoda, Con una Esorta- 
tion fatta a Occhiali, fa Venezia, appres- 
so Andrea Muschio, 1 5-j i , in Opuscolo 
dì car. 4- Sono due Componimenti in ter- 
zine.. 

Zolante de Monelo che canzona le so 
valentisie fate contra C Armada turclie- 
sca. In Venezia^ s. ati. In 4- Opuscolo di 
car. 4, Sono alquante Stanze in ottava rima. 

Capitolo de la Acadcmia de Altin, dit- 
ta la Sgionfa, corretto per il Zanzera 
Dottore Legislator Panciotto, sorala lit- 
toria Cristiana. Senz'aldina data. In t\. 
Opuscolo di car. 4, 
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Nuova Canzone a Selin Imperator dei 
Turchi in lingua vene liana. In Venezia, 
1572, in 4. Opuscolo di car. 4- 

Herculana di Giambàtistà Magàsza 
in Uiigua venetiana, nella vittoria del- 
l' Armata Cristiana cantra Turchi. In Ve- 
nezia, 1 5-j i, in 4. Opuscolo di car. 6. 

A questa lunga Canzone è posto il no- 
mo di Erculana perchè si cantano imprese 
degli Ercoli veneziani contra i Turchi, ed 
è scritta in singoiar metro. Cosi comincia ; 

Se ì sentori d'Atene, e quei de Roma 
Sempre che i Ita vogiit 

Scriver, i ha scrito in tei proprio idioma, 
Temo prova anca nu 
Se un dei cocali — de sii canali 
Poi imitar — se no el cantar, 
El svola almanco — d'un cigno bianco 

Che sia nassù su l'Arno o sora el Po, ce. 

Fra le molte Opere scritte in lingua 
rustica dal valente pittore e poeta Giam- 
hatìsta Maganza, e ricordate da'suoi biblio- 
grafi, non trovando io registrate le due se- 
guenti che si conservano nella Marciana, 
piacetni qui indicarle: Frotola de IVfagaghò 
per laldaré le bele man de la Signora 
Laura da Hio. Al so caro Segnor Parò» 
elClar. Segnor Loise Smozzanigo el Ti- 
luorico. Senz' alcuna data. In 4. Opuscolo 
di car. 4. — El Rusignuolo de Magagnò. 
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Al so Segnar Paron, el Segnar .... (sic). 
Senz'abulia data, in {. Opuscolo di car. \. 

Troppo lunga e poco util fatica sarebbe 
quella d indagare nelle Raccolte di Poesie 
del' Secolo xvc, e de' successivi, le Canzoni, 
i Capitoli, i Sonetti che furono impressi 
per occasioni di feste pubbliche, di mona- 
cazioni, di nozze, di partenze da* reggi- 
menti de' Podestà, ed altre scritte o nel 
Dialetto veneziano, o nel bergamasco, o 
ne' rustici dialetti del veronese, del pado- 
vano, del vicentino, del feltrino ec. J\on 
picciola suppellettile se ne trova nella Mar' 
ciana. 

io. La Carovana, Rime piase- 
voli di diversi Autori nuovamen- 
te raccolte da mess. Modesto Pino, 
Parte Prima. In Venetia, per Si- 
gismondo Borgogna, 1573. InfS.vo. 

Questa Prima Parte, e sola pubblica- 
ta, ebbe le seguenti ristampe : In Venezia, 
per Domenico Farri, i5^6, in 8. ; ivi, per 
Allobello Salicato, i58o, in la; ivi, per 
Domenico Imberti, t6og, in iz;einTrevi- 
gi, per Angelo Eegheltini, 1613, in ra. 

Modesto Pino scrive ned P roemio, che 
i Componimenti appartengono a diversi 
Autori ; e sono Sonetti, Disperate, Canzo- 
ni, Mattinate, Capitoli, scritti nella mag- 
gior parte con molta grazia e buon gusto, 
sì che n'ebbe questa Raccolta elogio anche 
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dall' Aideano {Nicola Villani) nel suo dot- 
tissimo Ragiona mento dalla Poesia gioco- 
sa, stampato in Venezia, i in i. Prece- 
de ad o^ni nitro Co m ponimeli ta il primo 
Canto dell'Ariosto ridotto al veneziano 
Dialetto, e di cui trascrivo la prima Stanza, 
come a suo luogo ho fatto di quella pure 
in dialetto voltata l'anno 1554 da Bene- 
detto Clario. 

Le giorlc, % drudi, le zùfe e i martei 
I favori d'Amar, le berte canto 
CU acascò al tempo che quei rnartorei 
Dei Mori in Franta fe cussi gran pianto. 
In/risai da promesse e da martei 
Che glie dete el so re sior Agramanto, 
Desideroso de fare la vendala 
De so pare che in Pranza ave la streta. 

i l. Vbhiero, Maffeo , Rime. 
Venezia, per il Bresciano, i6i3. 
In i2.mo. 

Stanno nella presente Edizione impres- 
se queste Rime unitamente a quelle di An- 
gelo Inzegneri, pure scritte in Dialetto ve- 
neziano. Una scelta delle medesime yeane 
da me inserita nel Voi. Secondo della Colle* 
zione de Poeti antichi in dialetto venezia- 
no. Fen.iSi'}, in ifi, dove ho eziandio date 
le notizie del valentissimo Autore, nato i» 
Venezia l' anno i55o, ma che risse soli 36 
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anni . Apostolo Zeno ha potuto avere 
sott'occhio testi a pennacopiosi di Compo- 
nimenti delVenierosìin italiano che in ve- 
neziano, e molti se ne possono leggere an- 
che oggidì MSS. in un Codice della Mar- 
ciana { Classe tx. Cod. clxxm fra gV Ita- 
liani ) tra' quali assai licenziosi sono quel- 
li scritti nel nostro dialetto. In questo Co- 
dice, scritto perla maggior parte da un 
Gio. Quìrini qu. Vicenzo al fine del xvi e 
al princìpio delxvn secolo, stanno moltis- 
sime Poesie Veneziane sì dello stesso Qni- 
rini, che di altri Autori, de' quali per lo più 
si dà il solo cognome, e sono un Corner, un 
Marcello, un Morosini, un Anzoto Tran 
ec. Alcune poesie io vernacolo ivi diconsi 
tratte da libri a stampa che hanno i titoli : 
Trofeo dì Rime volgari ec. — Regalia del- 
la Stamparla de Vicenza. Di queste opere 
a me non è riuscito di trovare indizio nè 
«li anno né di luogo dell' impressione. 

La parodìa che il Venterò fece d* una 
delle più celebri Canzoni del Petrarca colla 
sua Canzone la Strazzosa, si pubblicò varie 
volte, e'1 Quadrio ricorda un'ediz. dì Pa- 
via, Eredi Battoli, i5q5, in 8. Le edizioni 
«la me vedute furono si fattamente scorret- 
te da renderne spesso imbrogliato il senso, 
e tale riuscì anche nella ristampa da me 
tane nella Collezio ne sopraccitata. Dilezio- 
ne infinitamente migliore essendomi riu- 
scito di trovare essa Canzone in un Codice 
«Iella Marciana ( Cod. cut, Classe ni. fra. 
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gl' Italiani ) sono ben contento di poterla 
riprodurre qui di gran lunga migliorata: 

LA STfìiZZOSA 

Cakzoxe 

Amor, vfvemo tra la gala e i stizzi 
In /' una Cà a pe pian 
( E no veda pero che ti te agrizzi ) 
Dove e la lume e 'l pan 
Sta tuto in (un, la roca, i drapi e i t 'fin, ' 
La veckia e le fassine, 
I pitti e le galine, 
E mezo el cavezzal solo et camìn, 
Dove, tacà a un anzin 
Gli e, in muodo de trofeo. 
La fersora, una scufia e la graela, 
La zuca da Fasèo, ' 
El cesto e la sportela ; 
E V leto fato d' alega e de stopa, 4 
Cussi avallo che i palesi se intopa. ' 

In pe a" un papagà se arlieva un' oca; 
In pe a" un cagnoleto 
Gii è un porcheto sentii che basa in boca, 
V ezzoso animatelo, 
Soave compagnia, dolce concerto .' 
L' oca, la gala, e tati, 
La veckia, el porco, i piai 
Legatine, el mi amar sol' 'un coverta, 
Ma in cento parte averto, 
Onde la Luna e 7 Sol 
Fa tanto pi' la casa allegra e chiara 
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Cónte solo un storiai 

Sconde Fortuna avara 

Una zogia, una perla in le scoazze, 

Un' estrema belezza in molte strazze. 

El concolo del pan stropa un balcon 
Che no ha scuri ne veri, 
Magna in pugno ciascun co' fa el falcon 
Senza fola o tagieri ; 
Stà la famegia intorno a la pigliata 
A aspetar che sia colo ; 
Ognun beve in t' un goto, 
E tuli sguazza a un bezzo de salata, 
rilaverà e beata! 
Un linzuol fà per sie 

Che da un di a l'altro è marizà dal fumo; 

Man, teste, brazza e pie 

Stà in t* un, luti in (' un grumo, 

Onde se vede un ordene a grolesche 

De persone, de beslie e de baltresche. 

In Casa chi xe in cambra xe in sala, 
Chi è in sala è in magazen, 
Gite nome un leto in /' una sotoscala 
Dove in brazzo al mio ben 
Passo le note de dolcezza piene; 
Seben la pìoza e 7 vento 
A'e vien talvolta drento 
A rinfrescar l'amor su per le rene. 
Note care e serette ! 
Caro liogo amoroso ! 
Beltà celeste in povera schiavina! 
Togia- un leto pomposo 
Chi ha drento una Gabrina, 
Che fa in là quel' efeto un vììo d'orca 
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Che in bela cheba una gazala sporca. 

In sta Cà benedetti -e luminosa 
Vìve poveramente 

Sta mia cara d'amor bela Strazxosa ; 

Strazzosa ricamante, ... ;.- , 

Che con pi strazze e manco drapi intorno 

Pi' se descovre i bianchi <-\- 

E verzeiadi fianchi, . 

Corri è pi bel co' manco niole el zorno. 

Abito luto adorno , ■, <■ 

Sora perle e rubini, . . .• 

Sora beltà che supera ciascuna! \:..\ .-i ' 

Guai se fra- do' camini 

Se imbavara la Luna , . w. ~ 

Che luza in mezo, tal splende la /azza 

E i razi de custia fr/t strazza e strazza. 

A sta beltà ste strazze glie bisogna, . . 
Che no se die stroparla. \ . 
Silfi da covrir de drapi una carogna . 
Che stomega a va k dar la, 
Ma quela vita in st' abito respiendé -, .. ' 
Senza industria e senz'arte, 
Mazenga in ogni parte, 
Che uè lussi, ne veli el belo ofende. 
Carne bianche e stupende : . i ; . * 
Al ciel nude e scoverte ! 
Per pompa de natura, parerete, ^ i 

Ande a sto muodo averte 
O colo o spale o lete, 

Che no se lagia un guanto ove taneto - 
Se no perchè è pi' bel questo de quela. 

Che drapi porla mai, se i fusse d'oro, 
Covrir sì bei colori 
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Che no i fusse un Uame in i 1 un tesoro, 

Vn fango som i fiori ? . 

Va pur cussi, che sta umiltà te inalza : 

V a, povereta ! altiera 

Cussi co i pie per tera, 

Che ti è pi bela quanto pi' descalza. 

Com el Ciel me strabalza 

A una belezza estrema 

In e una casa che no gif è do squele! 

frovtdenza suprema 

Del Cielo e de le Stele, 

Che xe andà a calar fuora do desperst 
Per unir le so' strazze co i mi versi! 

Strazze mie care,onde ho revolto el cuor, 
Dolce strazze amorose, 
Finestre de la grazia, oclii de amor. 
Strazze fodrae de riose, 
C/tè se vede spontar tra Usta e lista 
Fuora da quei sbregoni 
Quatro dea de galotti 
(_/<e traze lampi che me tiotla vista! 
Fia mia, chi no te ha vista ■• ' " ■"- 
-Ve un omo mezo vivo ; 
Chi te vede e no muor xè un zoco morto ; 

mi, che te descrivo. 
So clte te fazzo torto, 

Che te lanso_ la gloria e te defrauda, ' ' 
E te stronzo l'onor pi' che te laudo. 

Podess' io pur, con darle la mia vita, 
Provar pi lengue a usura, 
Che la mia sola a una beltà infinita 1 
Xe picola mesura ! 

So che no digo gnente a quel che lasso, 
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Ma quel puoco che intendo 

El mesuro, et comprendo 

Co* se mesura el Citi con un compasso. 

Jn sta belezza passo 

La mia vita contenta, 

E trovo salda fede in veste rote ; 

Mi no lio chi me tormenta 

Nèel torna nè la note ; 

Ohe x'e un voler e mi alterna in do peti, 

Cosse che glie nè puoclie in molti leti. 

Cerche, Oone, d'aver laghi de pianti, 
Hefoli de sospiri, 

E sempre avanti eserciti de amanti ; 

Forme niovi martìri, 

Nudrive cento diavoli in i* i oc hi 

Che tenta i cuor contriti ; 

Cerche che mite ajlfti 

Ve se vegna a butar morti in zenochi .- 

Amor, sii me ìnjenochi 

Mai pi', frizeme alora, 

Che te parechìo Infarina e l'ogió. 

Questa è la mi Signora, 

La me vuol, mi la vogio ; 

No gk'h qua da arabiar nè da istizzarmej 

Chi voi guera aTamor se meta in arme. 

Canzon mia repezzà, 
Sti è per Sorte represa, e ti reprendi 
Chi te reprendera ; 
Mostra che ti la intendi, 
E di', che sti no ha drapì de veluo, 
Che quel ch'è Dio d'Amor va sempre atto. 
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ia. Belando , Figenzo , detto , 
Cataldo, Lettere facete e chìriliiz- , 
zose ec. In Parigi, appresso Abel • 
rAngelieri, i58tì. In limò, ' 

II contenuto di questo rarissimo libric- 
ciuolo è annunziato nel frontispizio cosi: 
Lettere facete e chiribizzose in lengaa an- 
tica venitiana, et una a la Gradano, con 
alcuni Sonetti e Canzoni piasevoli veni- 
tiani e toscani, e nel fin trenta Villanelle 
a diversi Signori e Donne Lucchesi et al- 
tri. El tutto composto e dao in luse da 
Vincenzo Belando sic. dicto Cataldo. Sono 
le Lettere in prosa vernacola indirizzate a 
varj personaggi di Francia ed* Italia, come 
lo sono pure alcuni Sonetti con la coda che 
stanno impressi al fine d' ogni Lettura, ed 
altri Componimenti ora in dialetto ora in 
toscano co quali si compie il volume. E 1 
da meravigliarsi come s' abbia a leggere 
nell' ultima carta un Privilegio del Re del 
giorno zi febbrajo i588 per la stampa di 
questo libro si zeppo di porcherie da po- 
tersi accoppiare alle nef'andità pubblicate 
dal Fianco e dall' Aretino. Il Mazzttchelti 
registri quest'opera, ed inoltre un Dram- 
ma del Belando intitolato; Gli amorosi 
inganni; Parigi, per David Gillo, i6og, 
in 12, nel quale Dramma, dopo il nome 
dell' Autore, aggiugne : soprannomato Ca- 
taldo Siciliano. La parola Siciliano non 
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leggeri nella stampa delle Lettere si 
te, dorè spesso e ripetuto Cataldo soltan- 
to; bensì la dedicazione di esse a Sebastia- 
no Zainetti ha la sottoscrizione cosi; Vin- 
cenzo Belando Sic. detto Cataldo. 
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SECOLO XVII. 



Ha nome infelice ne' fasti 
dell' amena letteratura il Secolo 
decimosettimo, ma non dovreb- 
be averlo a segno da meritarsi di- 
sprezzo senz'eccezioni. Quel vani- 
loquio fucato e ampolloso che do- 
minò spezialmente nelle scritture 
uscite dall' Italia settentrionale, 
noniscorgesiintutt'icomponimen- 
ti, e ciò potrebbesi di leggieri cono- 
scere se attesa l'arditezza e la er- 
roneità delle massime non giudi- 
cassi di tralasciar d J inserire qui 
due Canzoni sull'Interdetto fulmi- 
nato contra i Veneziani da Papa 
Paolo V. Una di queste Canzoni 
sta manoscritta in un voi. di Mi- 
scellanee della Marciana segn. 35g. 
in l±.to , e 1' altra è impressa nel 
libro : Controversia Memorabili 
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inter Pentium V. Pontificem Max. 
et ffenetos etc. In Prilla Sanvincen- 
tina npud Paullum Marcellinum 
sumptibus Caldorianae Societatis, 
^nno 1607, in 8vo. Quel clamoroso 
Interdetto ha tenuto in esercizio 
tante penne e in prosa e in verso, 
da potersi fare raccolta di non po- 
chi -volumi. Quando seguì la pace 
del Papa co' Veneziani, nel 1606, 
s'impresse sino in lingua rustica 
vicentina un lungo componimen- 
to Col titolo seguente : Scalpuo- 
ria de d. Lucio Marchesini, in sta 
leng.ua chiamò Cecon di Paravia 
da Monteselo , fata per laPase 
stabilìa fra el Santo Padre e. el 
nostro Paron Dose de F'egniesia. 
In licenza e in Pava, per Lenzo 
di Pasquiti (1606) tra l^.to. 

Di poesie vivaci, e che debbono 
alla naturalezza ed al ritmo il lo- 
ro principal pregio , come sono 
quelle del cieco veneziano Pao- 
lo Briti, riporterò qualche saggio. 
Quelle Canzoni che si troveranno 
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registrate, (lette Sboraure di un A~ 
nonimo, que'Componimenti poeti- 
ci diun GnesioBasapopi, 'di' un Ba- 
stiàtio SorsÌ,dian Domenico Balbi, 
di un Bartolomeo Bocchini del 
Gran Pescadore di Darsoduro , e 
qualche Dramma, accrescono, è 
vero, la suppellettile delle volga- 
ri scritture veneziane, e sono buo- 
ne miniere da Cui trar fuori origi- 
nali frasi non osservate e'nori re- 
gistrate ne' nostri Vocabolarj ; ma 
ad eccezione di sì utile scopo noti 
varranno esse forse mai più a 
conciliarsi un leggitore sofferente. 

i'u straordinario il prurito di 
scrivere Satire in questo Secolo, 
ed un Menzini, un AdimarÌ, un 
Salvator Rosa debbono spezial- 
mente a questo genere di poesia 
la loro rinomanza. Anche i Ve- 
neziani andarono allora conten- 
ti di averle nel loro vernacolo, e 
noi vedremo ricordali un Giovan- 
ni Querinij un Giovanni Agostino 
Businello^un Dario VavotarU u« 
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"Padre Cada ec, i quali sferzaro- 
no le costumanze dissolute de' lo- 
ro tempi senza scrupoleggiar nella 
frase ; ma eziandio queste Satire, 
confinate nel linguaggio della sola 
piene, assai scarso plauso ottener 
possono presso i Lettori de* tempi 
successivi. L'opera di vera e gran- 
de importanza nel presente Secolo 
-xv n dettata nel nostro idioma, è 
la Carta del navegar pitoresca di 
Marco Boschinì, ne'cui Ganti dida- 
scalici ottime massime pittoriche 
si racchiudono con facil vena insi- 
nuate al lettore da un poeta eh' e- 
ra ad un tempo artista perito. Non 
senza plauso è stato accolto il Tas- 
so stravestìo da barcarioldi Tomaso 
Mondini, lavoroper cui io sarei as- 
sai men indulgente del dottissimo 
Pier, Antonio S.erassi che lo giudi- 
cò grazioso e piacevole ; e più l tosto 
mi mostrerei proclive a preferirgli 
la Fetiezia in cuna co le Novizzeli- 
beraedi ErsaceBeldaLi^ai\\\ìT&néo- 
mi questo poema non isproweduto 
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di bizzarrie originali,. -di bupn« 
sentenze e di comparazioni Wp'r 



i. QuerìnI, Giovanni qu. Vi- 
cenzo. Rime yariéf ■■ ^ ■ ■ ' ' 

, Quantunque io non mi' sia proposto di 
citare Opere MSS. tuttavia essendo stato il 
Querini un fertile scrittore di poesie in 
Dialetto veneziano, ed un Codice della 
Marciana ( Classe ix Cod. clxxui ) molte 
contenendone che .meriterebbero divede- 
re la pubblica luce, piacemi di riportare 
qui per Saggio una Canzone da lai diretta 
ad un Zorzi de Zorzi ne* primi anni del 
gcooloXVH. . v. - - 1. ■ :--r;^ 

t : - CàSSOSK 

Daspub che'l rasonar tropo avallo 
7" ha parso un puoca rio, dirò coverto, 
Benché credo per certo esser inteso. 

Tal no se voi fidar dèi fato mio, 
Che turerà ìputi drio;chè un cao sempr'erto 
E sempre descoverto hapuoco pesai 
Quel che jf(à teso teso, ha el nuodo-in cima; 
Chi voi star sempre a prima e andar col 
Zon'to 

Perde i to' soidi apunto; Se Sta fintai 
pur fitta senno, liman ■ > ; 
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Atendi al senso e fagliene bon conio. 1 ' 
Legno che sia ben onta amorza el fuogo f 
El miei chiama le mosche, e imaii iputi- 
Chi voi star sora luti 
Spesso se tritava in tei più basso Uogo. 

Par che parla da ziogo, e digp el vero. 
Andar dal pomo al pero, e senza itose 
Voler tute le vose, ha del ventoso. 
Dove posso me lotto, e sì no spera 
O l monte de san Piero, o l' esser Dose, 
Che m' ho fato la erose e dormo zoso. 
No stogo pò pensoso, c/iè so chiaro 
Che chi no g ha danaro in ogni caso 
Vien mena per el naso, e un mal reparo 
Xe a din Mio pare avaro 
Ha tre chiitve sul scrigno. Ve le baso 

Cento veste de raso ; e in ste contra0 
Trenta case de stazio, e a le verdure 
Quatro mile chiesure, 
V e par cogionarìe da dir de istae 7 
Un pien de veritae, pien de schietezza 
Sente gran alegrezza e gran contento, ' 
Ma chi xe pien de vento Ha le gran dogie) 
Chi spende povertà per gran richezza, ' ' 
Pazzìa per saviezza, ha el nuodo drento 
E defuora el depento, e se ha le sogie. 
Chi seguita le fogie e lassa el fruto 
Spesso riman al suto, e chi se sgionfa V 
-Resta de spade a ronfa. El fin fa eltutò: 
Mi novo che costruto ' *J \ 

Abia un che no glia pan, dir eh' el trionfa. 
Una vessiga sgionfa fa gran schiopo 
Con quel so vento, e daspub resta gnente; 
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Cussi, fa quela zente , \ t V.-.-: ■> 

Che per cagionarle se tien da tropo^ 
Tal voi desfar elgropo eli el lo intriga; 
E tal fuze la briga che lo trova ; i i? 
Tal cerca roba mova e la tiol marza. 
. Per tato -gite xe intopo, e citi sta in riga 
Ha la fortuna amiga, e se renuova 
Co la -zafata a pruova e co la squarza ; 
Ma chi la brava e squarza e no g'/ta el 
muodo, 

A'avcga per el vuodo, e sul più belo 
Denota el so cervelo che no ha del soda. 

Fica pur ben un chioda i- % ■ 

Avanti c/ie ti buti zo el mortelo, 
E mostrarne un modelo, e case e campì, 
-Che altramente no credo, e ogni parola 
Che ti rosoni svola . ... . 

Senza fermarse, come el vento e i lampi. 
A'o so perchè ti scampi ; e povereia.-. 
Ti è pur senza un marclteta! Clte pazzìa 
Xe sta* lo, fantasia de far el grondo? 
Se Dio voi che te inciampi in tre ZaneU 
O quatto schieti schietì, i te farla 
Andar per quela via che andete Orlando. 

Ttente un puoco a stogando co la testa, 
Tuo' vìa spesso la cresta, e varda basso, 
iVè te tor.spàsso de chi ha trista vesta.; 
Questa xe la via, questa . 
De fuzir da ogni burla e da ogni arlassa, 
Ma V andar a compasso e schivar tuli 
Che no sia monsignori, e vardar alto, , 
Farla in tre zoti un salta „ 
Sta to grandezza far la festa ai pulì. 
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Atendi ben ai frati, e lassa el resto, 
E intendi ben et testo.- Chi se infrasca 
Z-giósi no g'ha in tasca altro che fumo. 

Senio adesso reduti a un certo sesto 
Dove che presto presto Como casca 
Quando firn de la frasca ; e me presuino 
be dir rason a grumo, e de insegnarte-. 
Senza durar trop' arte, a la carlona 
E da bona persona, alfin salvarle; 
Cli el scriver tante carte 
Co' tante bizarle no me consona. 
Te diga a la fé bona, e come amigo, 
Ver pura caritae, lassa da banda 
Sta vanità si gronda, 
Altramente te vedo in gran intrigo. 

Sapi,che al tempo antigo,e al tempo <?oro 
In anzi el bucintoro, inanzì i frati, 
fnanzì dei scartati e cremesìni, 
Ao glie gera Re /Ugo, e Duca Moro, 
Papa, ne concistoro, ne prelati, 
/Ve monsignori, abati, ne chietini, 
Ma spirili divini, a chi acque e giandé 
Cera dolce vertudi, senza arzenti, 
Rè sojitai ì depenti, o case grande 
Dove se spende e spande ; 
Ogni omo gera allegro, e no mancava 
Qiielo che bisognava a viver sani. 

Purché Como sia sano, elpuoco basta, 
Ma el mata, che contrasta 
Co la natura, ha i so' disegni vani. 
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".su Inzegneki, Anzoìoy Versi al- 
la Veneziana. Vicenza, per il Bre- 
sciano, 161 3 In 12. mó. 

Alle Rime dell' Inzegneri succedono 
quelle di M. V. ( Maffeo Venler ) che so- 
no in molto maggior nnmeroj e che per 
vero dire formano la più pregevole parte 
di questo libro. 

Qualche Componimento in Dialetto ve- 
neziano dell* Inzegneri e'raei aii te riomi en- 
te pubblicato tra le Rime nella corretta 
lingua italiana scritte dall' Autore, ed im- 
presse in Bergamo, per Camiti V ehiura, 
[6o4,iVt4. Una piccola Scella poi delle Rime 
dell' Inzegneri sta nel Voi. 2.do della Col- 
lezione de Poeti Amichi in Dialetto vene- 
ziano. Feti., 1817, in l£.mt>, , 

Il Quadrio registrò un' edizione. di Vi- 
cenza, per Angelo Salvudori, 16 17, in 1 a. 
soggiugnendo che nell'anno 1619 lo stessp 
Salvador! stampò un' Aggiunta col titolar 
Aggiunta ai versi alla Veneziana di bel- 
lissime Poesie raccolte per il Signor Re- 
migio Romano. A me non riuscì di poter 
esaminare quest' edizioni, ma mi venne 
alle mani una Raccolta di brevi poesie 
assai pregevole, fatta dolio stesso Remigio 
Romano, in cui si trova qualche Canzonet- 
ta in veneziano. E' intitolata : Raccolta di 
bellissime Canzonette musicali e moder- 
ne di Autori gravissimi nella Poesia e 
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nella Musica. In Vicenza, per Angelo Sai- 
vndori, 1618-2(1, in la./no. E' in quattro 
Parti divisa co' loro sepamti frontispìcj, ed 
ha inoltre una quinta Parte , intitolata 
Residuo alla Parte Quarta. Elegante edi- 
zione che porta una sola numerazione. 
Hanno tutte le cinque parti in totale fac- 
cie 5g3 numerate. 

3. Andbeim, Qiambatista , La 
Venetìana, Comedia di Sier Coca- 
lin dei Cocalini da Tor/elo, Aca- 
demico viziiante dito el Donino- 
lo. Venezia, Alessandro Polo, 16 19. 
In 8.co. 

E' dedicata al pittore Domenico Feti. 
Nell'anno medesimo si ristampò in Vene- 
zia, Felicitino Raimondi, 1619, in 8. con 
dedicazione dello stampatore a Francesco 
Arrighi, del dì 10 dicembre 1619. La Fa- 
miglia de'Cocalini sì quando la Commedia 
si pubblici che posteriormente viveva ih 
Venezia fra le popolari, spezialmente 11e.Ha 
contrada di S. Nicolò, come apparirà dalie' 
Iscrizioni che ci darà illustrate li eh. Ci- 
cogna 

Sulla fede dell'Allacci e del Mazzuchelli 
ho registrato questa Commedia come opera 
di Giambo tista Andreini figliuolo della ce- 
lebre comica Isabella Andreini, e comico 
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egli stesso. Neil' intreccio e nelle espressio- 
ni è tutta oscena e ripiena di que' modi di 
dire e di quelle arguzie che non può co- 
noscere se .non chi vive fra i lupanari e la 
feccia più dispregevole e abbietta. Il Dia- 
letto veneziano v'è però sempre vivo ctl 
esatto, il che mi fa dubitare che non appar- 
tenga essa veramente a Giambatista Àn- 
dreini, scrittore in tante altre sue opere 
morigerato, e fiorentino di nascita. Sareb- 
be più probabile che appartenesse aFran- 
cescct Àndreìni marito d'Isabella, autore 
di altre Commedie da lui composte ed in 
Yen e aia impresse. 

4- Sbohàure de cuor de Poli^ 
fonio Fifa. Due Canzoni, senz* al- 
cuna data, Jn l^ to. 

Furono certamente impresse .in Vene- 
zia verso il 1620 queste due lunghe Can- 
noni, che si trovano riunite con altri com- 
pònimenti in prosa, a' quali davano argo- 
mento ora le guerre degli U scocchi, ora le 
trame contro i Veneziani del Duca di Os- 
suna. Queste non sono già le sole Poesie 
vernacole pubblicatesi in quelle tumultuo- 
se circostanze, mentre di altri volgari poeti 
se ne leggono in un volume di Miscella- 
nee esistente nella Marciana ( Num. .Ì80 in 
i-to). Piace all'Anonimo Autore delle due 
Sboraure surriferite trattar in versi qui- 
etioni storiche, e redarguendo; per es. chi 
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s'óppoueva ne'euoi sci-ittialla vantata orlo-i- 
naria liberta de' Veneziani, cosi-si esprime: 

Impari, sior {storico cogion, 
Che 'l vostro Teodorico re Gotese 
No xe mai stà pàron de ste contrae ' -. 
Anzi da le so' Letere V apar . 1 ; ■ 

Ch'et li chiamava Tsibvih mt ntààì 1 -.. 
fardi se se' un solane areibu/on : 
Perchè Giustinian ' •■ ■ 'e "f.u 

No halo compreso in le lese el f*e/tezim*? 
Le xe pur fate, e a quel tempo destesè 
Che comenzava Venezia a fiorir ; ù 
Anzi ( se se' lezista ) studi", -' o 
Che le leze medeme no comprende 
In le leze Venezia, ma la chiama 
Isola che da sì sola depende. 
Ch' el sia la veritae • ■ .' 

Vedeu eh' el so" Governo mb «' apoza 
Al so proprio Statuto? ec. ec. ■■ . - - 

5. Bum, Paolo, Canzoni e Ri- 
me varie. Stampe volanti del Seco- 
lo x vii. In e in tì.vo* 

Era Paolo Briti comunemente chiama- 
to il Cieco da Venezia. Molte sue Canzoni 
popolari si trovano separatamente impresse 
da varj stampatori veneziani, nò poche so- 
no quelle che sì conservano nella Marciana, 
pubblicate fra gli anni 16™ a 1 6a 5. Il Qua- 
drio nelle Aggiunte premesse al? Indice 
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Universale delta Storia -e Ragione di ogni 
poesia ( Or. 43 ) ci ha lasciata di quésto 
autore la seguente memoria : „ Paolo Bri' 
„ ti da Ventizia ao numero non piccolo 

di Canzoni in lingua veneziana conrpo- 
„ se, che impresse furono in Venezia dal 
,, Righettini, e poi in T re vigi, cominciali - 
„ do dal 1 610 in circa, e negli anni di poi. 
,, Costui fn latto prigione circa il t&$' per 

non so quale sua inimicizia, ma Cu poi 
„ liberato \ Una Canzonetta, che può in- 
titolarsi t Abbandono, io scelgo a prova del- 
la sua facilità di comporre con leggiadro 
ritmo musicale 1 < •- 

Son resotto, son resolto, Signora, 
Za che fé, za che fé sì la gronda, 
De tìrarme da banda. .... « 

Per fin che in borsa gli è sta del danaro 
Miho fato eicorivo, elpolaeo, el bizaro; 
Ma adesso che manca £ arzento 
Del tempo mal speso a me costo me pento 
A me costo me pento. 

Podessè, pódessè domandarmi 
Da che vien, da che vieti ste parole, 
Con el dir, le xe fole. 
Mi no ve burlò, ma digo da seno, 
•Sapìè ch'ogni costa col tempo vieti meno, 
Anca mi gera rico e potente 
Ma adesso per vu no me trovo f>iìt g neh te 
■' . $Ó me trovo più gnente. 

In quel primo, in quel primo mio fumo 
. . Mi stimava, stimava, i zechini 
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òo' se fa ibagatiniv . „/.. - 

Mi, boni polastri, galene è caponi, --^ 
Lamprede, branzini, variblì, sturio^ij, ^ 
Ma adesso' sorrranta grameto ' 
Cile stogo tre dì che no magno un panetti 

Clie ho magno un paneto.^ p 
E chi è càusa, chi è causa, Sign^n^^- ^ 
Se le care, le care dolcezze .," « 

De le 7;ostre belezze, 

Con ati, con gestì, con scherzi vezzosi,' ^ 
Con mite lusinghe, con sguardi amorosi . 
Me incitava a servirve ad ogn ora 1 } 1 
Ma adesso m acorzo che son in malora 

Che soa in malora,, -^ ^ t ^ 

Preparève,preparève a trovarvi . [ 
Dei morosi, morosi piti cari . _ V / ^ _ 
Ch' abia roba e danari. 
Perfìn e' ho podesto portarla cimala, ^ i 
Portar et zancìieto, manopola e spada 
Son sta forte per tufi i cantoni; ' - " 
Adesso no ho bezzi, son re dei minchioni 
Son re dei minchioni. 

Mi no posso, no posso durarghe_ 
A una spesa, a una spesa sì grossa^ . 
T rov'c pur un che possa. 

F u sempre a la tota ?>olè bon iredèlo. ^ '-^ 
Ron lesso, bàn rosta, bon vin moscadèto t 
La me borsa no poi far s te spese, 
Mi bisogna che vaga in af.tro paese^ t ., 
In altro paese. " . 

Me «' ho acorto, n ho acórto gier s'era ' y 
Che me davi, me davi del ' grosso 
Perchè piif mi no posso: * 
Co'l cesto no porta dei boni Òoconi 
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GA'è storti mustazzi, eh' è bruti grugnoni, ■ 
A'ò, nò, no voi far più sta vita 
Xepassado el martél, la me pena è finita -, 
La me pena e finite 

I danari, i danari xe spesi, 
No £A* è più, no gli 1 è più vestimenti, 
Ao gh* e più adornamenti. 
Mo vaga per quando portava ormesini^ 
Capoti de raso, veludi ben finì! 
Mi adesso san senza ducati 
Che paro per strada el gastatdo dei moti 
El gastatdo. dei mali. 

Debitor t debitor son a luti ; 
El dolor, el dolor, la mia dogia 
Xe et andar in Carcogia. • 
Se vago per piazza camino' con tema, 
Stocuorjuordelcorpome salta me trema, 
Tal eh' e megìo che sona de arpa 
Che /azza elfagoto, che bota la scarpa 
Che bata la scarpa. 

Détte pur, dèlie pur dei solazzi 
Co V andar, co V andar in barche ta. 
Col sonar de spineti; ; 
E a forza de gusti, de soni e de canti 
Cerche de tirar in la rede i amanti, 
Che per mi no gii è canti nè soni, 
Son coslreto a scampar dai balconi 

A scampar dai balconi. 
E se dóna, se dóno del mondo 
A sto passo, a sto passo me tira 
Che per età sospira, 
Voi tior sentenza de perder un ochio, 
Una mancina spala,una gamba,un zenoelno; 
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.So» fcofti, .lon scota da sto faogo, • 
CAì voi andar fott> gA<? lasso el mìoliogo 
■ ■ ■ GAe laifo e/ mio ftogKfc 
£ con questo, con questo, Signora, 
Col cantar, col cantar mi ve lasso, 
Gommando de passo. 
Deve boa tempo coi vostri corWi, ' - 
Pelèghe la borsa per fin che i sce vivi, 
Che per mi no vai più le graziete- - 
Renanzio a ogni cosa; e ferii le gazete 
E" ferii le gazete. 

6. Busi hello, Gìo. Francesco, 
Rime e Satire. -...-, „ 

Di questo cittadino veneziano, che fiori 
verso la metà del secolo decimosettimo, e 
che il P. Angelico Aprosio nella sna BibL 
Aprasìana chiama Avvocato eloquentìssi- 
mo, s'bannu a stampaOpere drammatiche, e 
Rime; e nelle Raccolte che si pubblicavano 
.a* suoi tempi stanno inserite anche Poesie 
scritte nel veneziano Dialetto, delle (piali 
stanno notiate minute nell' articolo Bu- 
fine! là o Busenello inserito dal Mazzo chel- 
li nella sua grand' opera degli Scrittori d'I- 
talia. Ebbe spezialmente fama par Capi- 
toli eSatire dettate nel nostro dialetto ; ma 
queste senz' alcun danno delle buone let- 
tere rimasero quasi tutte iuedite, e '1 Maz- 
zachelli suddetto indica le Famiglie pres- 
so cai tuttavia si trovavano manoscritte. 
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Il Eccelli nella sua dotta Opera Della 
Novella Poesìa ec. ( Vevono,„ig33> in :-4-, 
car. a6a) noto quanto segue; n In lingua ve- 
« neaiana altresì sono famose le Poesie del 
« Biisìnello, e tutto giorno si odono Can- 
« zonette in cotnl lingua cantate, alcune 
» delle quali hanno vaghezze e grazie sin- 
« golari; nè alla nostra veronese lingua è 
n mancato il suo poeta , qual fu Lorenzo 
^-Attinuzzi "Di questo Attimi zzi registrò 
appunto il Quadrio la edizione seguente: 
Bizzarrie poetiche ;V erotta, Domenico fìaf- 
si, 1704, in n.mo. 

7. Angelico, Gabriele, Vicen- 
. t tino. Rime. •». < 

Il Mazzu cheli i all' Art. Ahgblìco, Mi- 
chelagnolo, scrisse che restano di. lui Ri- 
me burlesche in lingua toscana antica, 

^ein istiU' pedantesco, e altresì in lingua 
veneziana, il che pero non è confermato 
dal p. Calvi no' suoi Scrittori Vicentini ec, 
il quale osservo, che due Autori vicentini 
vi furono collo stesso, nome di Michel-!' 
gitolo Angelico, al più vecchio de' quali 

.soltanto attribuì qualche poesia pubblicata 
in lingua rustica. Esso p. Calvi registra 
poi GabrieleAngelico, il quale fiorì verso il 

.. Ì«£o, e di cui non pochi Componimenti 
a stampa riporta, ma tutti in lingua rusti- 
ca vicentina composti. ; 
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; ; ' 8'BXsAPopr, GnesiOj [Giùj.ip Ce- 
lare Bona), .Operette varie.; 

Elibe questo Giulio Cesare Bona, frate 
de' Co n ventua li in Venezia, gran prurito di 
verseggiare, e in stia gioventù 1 spezialmen- 
te .scarabocchiava prìesie « furia ora io 
vernacolo, ora nella italiana lingua comu- 
ne. Di quelle scritte in veneziano ho trova- 
to un «atalogo dallo Stampatore: aggiunti- 
si line dello Quartine intitolate le (Glorie 
dei bezzi, impresse in Venezia l'anno itiln?. 
Colla scorta di esso, con le notìzie già' rac- 
colte dallWu ratini mo Mazzuchetli'j e CoU 
l'esame di qualche Hiiro venutomi alle' ma- 
ni, ho potuto compilare l'indice seguente] 

-- ■ L e Glorie dei bezzi, ÒTve- 
10 il Trionfo dell'oro. Parte I, Ve- 
nezia, Zamboni, idtìo, in 12. — 
L;t forza del danaro, Parte 11, Ivi, 
ifitìo. In lì.mo, 

— r Ma la ili de l'Homo. Parte 
I. Venezia, 1660, in .12. — Le Mi- 
serie del mondo. Parte II, Ivi, 1660, 
in 12.IÌ10. — Le infelicità e malore 
. della vita fiumana. Parte III. Ivi, 
1660. /» laMcC . ■ , 
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, Di fruerti Libri V ha una ristampa di 
Venezia, iG65, in n.mo e delle «ole Mi- 
serie del Mondo conosco anche un'edìzio- 
n-e di V c ne zia, Zamboni, 1673, in it.mo, 

— Il Malinconico imbizzarito, 
con -due Capitoli. Ve»., pel Balli, 
1660. In mimo. 

— La Gheba (Gabbia) dei Ma- 
ti divisa in più rami! Ven., Zam- 
boni, j66o, in la.mo. Si aggiugne-: 
Umori bishetichi, ovvero della 
Gheba dei Mali nuova Scorsa. 
Tri, 1660. In i2.mo. 

Della sola Cheta de'Mati ho veduto 
una ristampa di Pertezia, Lovisa, s. anno, 
in ìi.mo. ' ' 

; — . I Contramalani, con le De- 
lizie e Grandezze- del Mondo, 
Trattenimenti dodici. Parte I. Ve- 
nezia, Zamboni, iGG3, in ikjnq. 
Parte II. Venezia , e Gassano , 
Remondini, s. anno. In i z.mo. 

In quest'Opera l'Autore si smaschero, 
e mise nel frontispizio il suo vero nome 
Giulio Cesare Bona. E 1 ' da Ini dedicata 
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a Pietro Lweini celebre musico di' iati 
Marco. 

Le Stringhe sferrate, Rime' 
giocose. Ven., Alessandro Zatta - 
1664. i2.mol 

• - • -xì Le Disgrazie dell'Autore del 
Malanì, Capricci giocosi, con una 
Disperata di testa, donate e dedi- 
cale a. quelli che non hanno for- 
tuna. Ven.,Zatta, i665. In ìs.mo. 

Queste due ultime Opere sono da me 
riferite solla sola fede del Mazzucbetti. ; > \ 

9. Boschini, Marco, La Carta 
del Navegar pitoresco. In Venezia, 
per il Babà, 1660. In ^.to. con fi- 
gure. 

-' Stanno anteposte a questo Libro alcu- 
ne Poesie di varj Autori in lode del 
Boschini, per la maggior parte scritto in 
Dialetto veneziano. L'opera è dirisa in otto 
Libri, che 1' autore denomina Venti* c di- 
stesa tutta in quartine in forma dì dialo- 
go. E* divenuta autorevole fra gli amatori 
della Pittura ; e a buon dritto poiché era 
il Biwchini ottimo giudice dell'arte sua. 
<K già dà egli un saggio del suo fino discer- 
nimento sin dalla Lettera di dedicazione 
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de) Libro ad un Arciduca d'Austria, in ctìi t - 
serbando ]' allegoria della Nave pel suo na- 
vegar pittoresco, fa di essa Nave Armiragio 
el peritissimo Tiaian; Palina veckio sa 
Consegier e Assistente ; Zorzon Farcene-, 
vote; el Schiavon Timonier fiero e teribi- 
le ; Tintoreto Capo dei Bombardièri come 
W più robusto e' l più bravo; el Bassan 
che l ien in man el batifuogo per ìmpizzar 
le michie e Hferal ; Paulo Veronese So- 
racargo perchè sa tegnìr i conti giusti; 
Carleto so fio Scrivanelo per et so belts- 
simo caratare; Zitoti e Salvimi tende a 
le vele; Alessandro Varotari Alfier ; Lu- 
nardo Corona, CAliense e fèsentini Soto- 
capi dei Bombardieri; Palma zovene Mas- 
ter e Conservador de le munision e vitua- 
rie; Zan Contarmi, Santo Peranda, ed 
altri, Trombe te de gloria. Come Marine- 
ri vechi egli registra Zan Beliti, Zentite 
Beltn, el Carpazio, el Bordon. 

Altre Opere scrisse il Boscfairti, nelle 
quali però fece uso della comune lingua 
grammaticale, ad eccezione delle seguenti; 

— fonerai de la Pitura vene- 
ziana per el passazo da la t erena a 
la celeste vita del Serenissimo de 
Modana Alfonso el 'Quarto, a Ma- 
dama Laura Duchessa de Modana 
regnante» parto d' un tormentoso 
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afeto ec. In Venezia, per France- 
sco Valvasense, i6G3. In fogliti. 

— La Regata, unico- cimentò 
maritimo al'uso veneziati, raprèf- 
sentà fi presente Ano sul Canal 
de Venexia in honor de l'ilustris- 
sima ecelenza del sig. Cavalier Don 
Sebastian CortizzosderQrdenede 
Calatrava del Consegio d'Axienda 
de S. M. Catolica. In Venezia, Gia- 
como Zatoni, 1670. In ^.to.gr. 

Sta questo molto raro Opuscolo nella co- 
piosissima Raccolta di Opuscoli possedu- 
ta dal Nob. Go. Benedetto Valmaraua, 

i o. Sorsi, Basnatio, Descrittio- 
pe piacevole della Guerra de' Pu- 
gni tra Nicololi e Castellani. Ve- 
nezia,Gio.AntonioZamboni, i663. 
In i2.mo. „ ' ■ . 

E' da supponi finto questo nome di 
lì ns natio Sorsi. Egli narra in rima, distri- 
buite in quaderni e le guerre de' Pugni 
che si facevano al suo tempo in Venezia. 
Terminata la poesia narrativa, vi susse- 
guita una Lettera scritta da Gio. Antonio 
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Zinardo all' Autore io data, di Padwa , 
adì la novembre i6Sz ? in <;ui è sfidato a 
dire sinceramente gè questa guerra di di- 
vertimento, riesca piacevole, o piuttosto sia 
dannosa, odiosa, esposta a mille scanda- 
lose operazioni- Risponde 1* Autore in un 
Capitolo a questa dimanda, e cosi comincia : 

Tra i spassi procurai da chi ha morbin 
Col fomento de bona inclinazion, 
Diro con giusta e con certa rason 
Qùelo dei Pugni esser etpiù meschin ec. 

1 1. Balbi, Domenico.^ Castiga- 
matti, ovvero Quaderni morali in 
lingua venetiana. In Venezia, Ste- 
fano Curii, 1668. In ra.Trto. 

Havvi una ristampa di Venezia, Stef- 
fano Curti, »683, in n.mo con dedicazio- 
ne di Basilari Menegati editore a Nicolò 
da Ponte Capitan Grande della Repubbli- 
ca. Altra pure di Venezia, iC<i5, in ìa. 
viene registrata dal Maezucbelli. 

— Il Lippa, ovvero eì Pan- 
talon burlao, Commedia. Terza 
edizione. Venezia, Lovisa, 1673. 
In I2JW0. •- j 
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Conosco anche Una quarta impressio- 
no senza nota dì anno, in i i.mo. Si agjriu- 
sue nel frontispizio, che In Commedia è 
Ttonestissima, piena dì sottili invenzioni e 
tanto per rappresentarla, quanto ancoper 
Semplicemente leggerla: tutta ridicolosa^ 
con alcune composizioni accademiche in 
prosa et in rima ad essa concernenti. Que- 
ste composizioni poetiche stanno inserite 
nell'Atto terso ed ultimo della Commedia, 
in cui parlano i loro dialetti, oltre ni Pan- 
talone in veneziano, il Dottore in bologne- 
se, e '1 servo Brattino in bergamasco, 

— Il Ligamati, cioè Raccol- 
te morali in lìngua veneziana este- 
se in quaderni. Venezia, Stefano 
Curti, 1575. In ìa.mft ,. 

Nella dedicazióno dell' Autore a Pier 
Angelo Zeno egli si raccomanda perchè 
tengii in protezione quest* Operetta, come 
ha latto dell' altra il Castigamatti. 

Oltre a' due Componimenti poetici qui 
riportati, il Mazzuchelli negli Scrittori d'I- 
talia ci dà notizie di altre Opere di que- 
sto scrittore, e sono : 

— Lo sfortunato paziente, Ope- 
retta morale. Ven. Curti, 1667. In 
12. ino. j 
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E' scritta in prosa, ed ha frammischia- 
to J A«cUe musicali. _ i.. 'r'~K: 

— Il primo Zane disgraziato, 
Commedia* Ven. Diclini, 1677. ^ n 
12 imo* 

■ secondo Zane, detto Ba- 

rattino, Commedia.. Ven. Didini, 
1678,- in 12 ; e ivi, Lovisa, 1696. 
In la.nio. 

— Il Cacciatore , Tragicom- 
media. Venezia, Didini, 1680, ire 
12. ma; e ivi, Lovisa, senz'anno. 
In i2.mo, 

Sono scritte ìn prosa tanto le due Com- 
medie quanto la Tragicommedia. , . 

* ì '2. Vauotabi, Dario } \\ Cernirti-' ' 
lo d'Eralo, Centuria di Sonetti in 
lingua venetiana. Venezia, Zam- 
boni, 1664;/» ìt.mo. 

Questo Canzoniere, i cui cento Sonetti 
sono per la maggior parie in lode di un a r 
mica dell'Autore, di nome Lisetta, ? sus- 
seguitalo dalla traduzione in quarta ri- 
ma, e nella lingua italiana, delle due pri- 
me Satire di Giovenale, dopo le quali è un 
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tenario di Sonetti pure nella italiana lin- 
giia ^ramniaticaLc . ... . 

Sì in questa, «he nella susseguente O- 
peta, l'Autore sì nasconde sottoil nome oli 
Àrdio llìvarota, altre volte Oratio Varat - 
ili, 1' ujio e 1' altro anagrammi di Dario 
Varoiari. Scrive net Proemio che * qnestfc 
»8iie frasi di, scrive presero il loro co- 
ir mìnciamuntosin dall'anno i655, mentre 
j» era nello Studio di Padova sai primo e 
;t più bel verde degli anni suoi ... e che 
;) ha a suo bell'agio composto senza nep- 
5) pur anche aver sudata una camicia, e 
f« quando solamente l'occasione dì qualche 
;■> veglia Io ricercava ". ■ -* 

— Il Vespaio stuzzicato , -Sa- 
tire Venetiane. Venezia, Zambo- 
ni, 1671. In a.vo. 

Havvi anche una ristampa di Venezia, 
Lovisa, *(>99, m ia. 

Sono ia Satire, dopo le quali stanno 
due Indici, 1. La Dilucidazione di alcune 
voci- non- intese in ogni luogo ; 1. f Modi 
figurati e delle Frasi Veneziane. Tutte 
queste Satire hanno uno scopo morale, e 
■uno distese con vena facile, e con grande 
«ìopia di frasi proprie del dialetto vernace- 
lo. La Satira undecima sulle Importunità 
degli Amanti comincia : 

. . ■ i*wÒ '"->» 
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i-.r. Taco, Amanti, con vu In garbicela, ' 
L.a lonza impugno, e sbasso la visiera"; 
Gotica aspèlème par, che de va rièra- 
■KegHQ adesso a investirle. Ecome in seta, 

1/ ultima Satira sulla Condizione degli 
^immogliati cosi finisce j .■ 

[_ . Concludo in fin, che chi poi viver soi>> 
Gode et mondo a so' modo, e vive in posa, 
/■; magna e va a dormir quando gite piasti, 
''E puoi poltronizar sotto i niiìuoli. ' 

ìS.BoG^HtNi^arto/omnteo, det- 
to ZanMuzzina, Raccolta ili tutte 
Je Opere. Moderna, Soliani, 1 663, 
e ivi, i683. In timo. '* """ . 

Di questo scrittore bolognese, che .fio- 
rì Terso il i65o, e cne per le sue baffone- 
ile era detto il Zan ffiuszina, stanno nel 
preseli te volume poesìe non già scritte nel 
linguaggio de' Bergamaschi come asse.»i 
il Quadrio e ricopio il Fantrizzi negli 
Scrittori Bolognesi, ma nel vero dialet- 
to veneziano, alterato quando a quando 
dalla maniera propria di parlare de? Zan- 
ni,, eli' erano i mimi a ilio tempo i piti 
in ot Legge voli «lille scene. I -componimenti 
poetici hanno i seguenti titoli : // Trionfo 
di Scapino — Miscuglio delle rime Zan- 
nesche — la Corona macaronica — [a Piva 
dissonante. Quest'ultimo componimento 
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è i! colo scrìtto .nella comune lingua ita- 
liana. 

Perchè »ì conosca meglio il dialetto dal- 
l'Autore usato, erro una Canzonetta satirica 
che su nel Trionfo di Scapino a.csr. io. 

A Zacnu Bausiiko 

A'o posso far de manco, . , ,. 
Zà che trì ave stordìo 
Con\quel letarme luto el dì dadrio, 
De no chìapar intanto 
La pena e 7 calamar per danze vanto. 

Dirò a la bela prima \ 
De le vostre fatezze 
Per mesh destrigarve le belezze ; 
E con la Musa lesta . „ • s 

paro principio a bisegame in testai. 

Fu se', par quanto sento, 
Filosofo, Organista, , ., ', ,'. s 
Musico, Batarin, bravo Contista, 
Poeta in prosa e in rima, 
,Bel furfanton e ziogador de scrima. 

Gran cosa, che un par vostro 
Pio possa mai dir vero ! 
E tegna dur /rapando un ano intiero: 
Senza trovar la zufa 

D' un che ve rompa el muso e ve scabu fa ! 

Vu chiame pur a ogn ora 
Con ste vostre frapade 
Diese megiar lontan le bastona de j . . 
Chi altro no v' assegura, . 
Che la fortuna che cjei pazzi ha cura. 
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" 6 " "fre'quanio a mi, no possa - 
Con vu più star a segno, 
Che iti vostro paragon sembro de legno. 
- E perdo anca in presenza 

El cervel, la dotrìnaé la pazienza. 

fu fé, da bel inzegno, 
Bel o/m, bel pie, bel vlsff, •"■ 
E ceder no volè gnanca a Narciso ; 
Anzi, che in pè del fonte ' v '. . 
Sora d" un cantar v« specluè la fronte. 

No stè donca più a dirme ■' '/ 
Che se' nassuo rf' un Grande, 
l'u the unbrazzo mostrò da sbater glande ; 
Tanto al bifolco inclina 
La vostra stela iniqua e malandrina! 

Barbìer da tre quatrìhi, ' " 
Vilan pieri de ft'lope, ' * '■' '. 

Ande a tosar pagiari, a rader fiope, 
E se 'l rasor ve scapa 
Esercite la man fra vanga e zapa. 

14. Perazzo Domenici, Giù. Be- 
nedetto, Canto Primo del Goffre- 
do in lingua venetiana. Yen. Com- 
bi, 1678. In ia.mo. 

0. titolo è come segue : /( Goffredo o* 
vero Gerusalemme liberata del Signor 
Torquato Tasso con diligenza e fedeltà 
traportata dal toscano in lingua vene- 
tiana da G. lì. P. D. V. senza data. Sta m 
fine al Voi. Terzo d'una Raccolta di ver» 
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latini e italiani sotto il titolo Discoiores 

Apollinis Flosculi, e Promiscui Apolli- 
nis Flosculi ec. pubblicati dal P erazzi in 
Venezia negli anni i665-i G : 8,.vo!. 5 in i>. 
Non conobbe questo Saggio di versio- 
ne il diligentìssimo ab. Serassi, e deesene 
l.i udì m;i al <:b. I <tci>gn;i,ciiC io ricorda nella 
A('cff>/o^i« da lui pubblicata di Ruggiero 
Mondini. E" dedicato esso primo Canto a 
Laearo Mocenigo Cav. e Proe. di 8, Marco, 
dopo il quale seguono otto Madrigali e dieci 
Sonetti del Perazzi tatti in vernacolo. Lo 
btampalore dice nell'Avviso: Tradusse in 
età giovanile f autore ne II 'ore più oziose 
alcuni Canti del Tasso in lingua mater- 
na veneziana. Per mezzo amico ( contro 
al genio dell'Autore ) mi è sortilo di ba- 
ve? nelle mani il primo Canto; quale, con 
qualche altro scherzo veneziano, volentie- 
ri aggiungo alle altre sue composizioni. 

i5. Marchi:» Vedoa, Paolo, \\ 
Teatro della Perfidia, o sia 'la Sce- 
na Tragica deil'HeJbreismò, Poesie 
in Edilii veneziani ec. Treviso, 
1689, In 8.VÓ. -\" 4-1 " ■ 

S'aggiugne nel frontispizio, che iurejne- 
ssti Idilli l'Autore intende rappresentare II 
miserabile inqtiieto et infelice stato del 
popolo Hebreo dal principio del mondo 
sino al presente. 6juo cinque Libri, ed il 
eh. Mcscbini, eh' è possessore di qrteSta 
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edizione, mi assicurò che ami volte n' ha 
trovato franco lo stile, e che qualche Di- 
scorso al popolo ebreo sente di forza e 
di eloquenza. 

16. Cicia, Padre j Satire. 

Non mi è riuscito trovare notizie dì 
questo scrittore, né. so neppure a che Ordi- 
ne religiosi) egli appartenesse . . Visse alla 
fine del secolo decimose ttìmo, il che si co- 
nosce dalle persone che nelle sue Satire 
si trovano ricordate. Nel Voi. XI della Col- 
lezione de Poeti in Dialetto Veneziano ec. 
leggeei la sua Satira ini. la ipocrisia . 
M è venuta or ora alle mani In satira me- 
desima, sott' il titolo ; V Ipocresìa sma- 
scherada in veni t Poesia di Anonimo 
Autore in lingua veneziana; Ven. Fratel- 
li Casali, 1793, in %.vo, e quest'è la Satira 
medesima in molti luoghi mutilata, tut- 
tavia con qualche quadernario che non isti 
nella edizione più recente. Non è qui prez- 
zo dell' opera 1' instituire confronti tra 
V una e 1 altra in u» Componimento di 
sua natura triviale. Altri scrittori del po- 
co pregio dal p. Gaeta, e dello stesso tem- 
po, furono iid prete Gìambatisia Grotto, 
un Budocr, un Mocenigo ec. le cui rime 
non so ae siensi pubblicate colle stampe. 
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17. Del gran Pescatlor di Dor- 
so Duro, Sghiribizzi giocosi e bur- 
leschi in lingua yenetiana. Parte 
Prima. Venezia, Giacomo Zini. 
Senz' anno. In i2.mo: ■ 

Riferisco questo Libro, che non m' è 
riuscito di poter vedere, sulla fede del Qua- 
drio, il quale lo ricorda nella Giunta alla 
sua Opera della Volgar Poesia. E' anche 
registrato ( col seguente ) in fine al Prono- 
stico di questo Autore, intitolato la Tar- 
lanti degC Influssi, di cui vedi innanzi. 

— la Tartana in Morea, Qua- 
derni piacevoli in lingua venetia- 
na. Venezia, Giacomo Zini, 1687. 
In 12. rao. 

Di questa leggenda poetica non può 
lalora tornare inutile la lettura, descriveu- 
dovisì la Morea visitata dall'Autore quando 
ardeva quella guerra che rese immortale il 
nome del Morosini Peloponnesiaco. Si co- 
nosce da essa lo stato civile e militare di 
quella contrada, e '1 modo di guerreggia- 
re de' Veneti e degli Ottomani (i). Le 

fi) In quest'anno medesima si pubblicò; De- 
scrizione della Penisola della Marea ec. e del- 
ie Azioni detta Repubblica di Venezia sotto il 
valoroso Capitan Generale Francesco Morosini , 
« le Vittorie per mare ottenute; Traduzione dal- 
l' italiano in tedesco. Borimberga, 1687. in la.mo. 



Digitized by Google 



DEL SECOLO XVII. ""l?! 

antichità di Atene, sussìstenti dopo la presa 
iàt tane dai Veneziani l'anno. 1687, Bono ri- 
cordate come segoe ,-. I ,-: 

In questa, un rico Tenipio edificaci 
Fu a [incognito Dio, del qual ancora • 
Una Iscrizion se vede, e ancor s' onora 
Sto edifizìo de mormoro fotmaò. 

Sora molte Colone un bel Palazzo 
Se osserva antigo, e su la porta d' eto 
; Se leze, che albergava Teseo in quelo-. 
Memorie da no meter miga a mazzo. 

Da Prassitele fati ed intagiai 
Su la porta mazor de quel pur anca 
Do Cavali se mira, nè ghe manca 
Che 7 moto a farti vivi. Oh i xe stimai ! 
' ' L 'Areopago, die tanto è sta famoso 
Liogo de mèra ti e de studenti, 
' Ancora è in pie e se vede, e inquatro acenti 
Un moto sora el tien ch'à del curioso 

Dio ve daga el bon viazo a vu che qua 
Passe. Dise cussi quela iscrizion ; 
E in greco idioma altro no gh'è de bali 
De quel Studio sì bel che gieralà. 

Altre infinite antichità se trova; 
'f*'è de Licurgo in queste CArsenal, 
>Oe Demostene ancora el belferal 
CIC a far lume però gnente nò zova. 

Gh'è la Tore dei Penti, che in figura 
Otogona se'vedè fabricada,- " 
Andronico Ciré s te tha .forfntxàa r . ';'=.','■ 
\lìn omo de bonissìma natura. . , 
, , _ ; , Anca, el Tempio de Teseo snombolao 
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■No xa ancora dal tempo tuto quanto. 
I studi in sta cita florido ha tanto 
Che inzegnazzi de garbo ha sempre dao. ee. 

— la Tartana degV Influssi . 
Ven. Zini, 1708. In i6.mo. 

Ecco il primo esemplare de' Pronostici 
che sotto il nome di Sckieson ebbero poi 
tanta voga. Lo stampatore Giacomo Zini 
nel dedicare questa Tartana a S. E. Gior- 
gio .Corner scrive : Nel longo giro d' anni 
a8 che io ho Chonore di stamparla, questa 
virtuosa fatica ogni anno ha ricevuto fe- 
lice ricovero sotto la protezione dì perso- 
naggio nobile ec. Risale dunque il primo 
di questi Almanacchi all'anno 1680, ma 
inutilmente ho cercato di conoscerne de- 
dizioni, e cosi pure di scoprire il nome 
dellovo Autore, che sempre s'intitola Gran 
Pescadordi DorsoDuro. Gli Schiesoni mo- 
derni hanno tutti adottato, e nelle forme e 
nella distribuzione delle loro poesie in 
quartine, 1* esemplare di questa Tartana. 

18. Beldati, Ersacej { Cesare 
Tzbaldi ) Venetia in cuna, co le 
Novizzts liberà e ; Solfe eroicomi- 
che. Trevigi, Gasparo Pianta e 
Comp, ìyòt. Iti, ti mo. 

Cesare Tebaldi, vero Autore di questo 
Poema in ottave, lo divise in sette Canti . 
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E" nel primo descritta la discesa del re A- 
larico in Italia ; nel secondo sì narrano le 
stragi di Atila ; nel terzo la fondazione di 
Venezia; nel quarto il ratto delle Pute 
veneziane fatto da* Triestini ; nel quinto 
sono descritte zuffe e battaglie navali ; nel 
sesto è il ritorno trionfiile delle Novinze in 
Venezia; e nel settimo le pubbliche feste 
e le ceremonie instituke per -eternarne il 
trionfo. Questo poetico argomento occupò 
nel secolo scorso Carlo Gozzi, Sebastiano 
Grotta e Daniele Farsetti, che lo cantarono 
essi pure in ottave, e si pubblicò il loro la- 
Toro in Venezip, Tip. ttAtvisopoli, i8ia, 
ii 8. Il Dialetto adoperato da Cesare Te bal- 
di è veramente puro, vero, espressivo, ol- 
tre di che non va sprovveduto questo poe- 
ma di sentenze e di comparazioni felici. 
Bella è la sentenza nel Canto I. "' " * 

Dei tristi la coscienza è calamità 
òhe del peto ì rimòrsi tira jfttorà.' ' '*/■ 

Bella l'altra nel Canto II. • 

Chida l'acqua bogente è sta scolai 
I teme de la freda s'i è bagnai. 

Bella la seguente comparazione nella 
stanza 45 del Canto I. 

Come toro che can ghe ziro intorno 
E se buia a la rechìa per chiaparlo, 
Volta, salta, mugissei e coirei conto 
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Vorìa pur investirlo e mattratarla, 

Ma se per, sor,te el se glie strette atomo >, 

Buta la testa via per destacarlo, 

Cussi el Urafi con Stilicon se taca, 

E sbufa a vederse adosso tanta fraca. 

Era già scritto questo Poema aio dal- 
I anno 1673, portando in fronte una lette- 
ra di lode scritta da Giuseppe Grafia, al- 
1 Autore il di 19 dicembre i6;a. , j 

ig- CAuRUNr, Pietro, Il Mondo , 
traditor. Venetia } Tramontin, 1 689. 

Questo Componimento, che venne anche 
dal Quadrio registrato, ha il titolo come se- 
gue: Il Mondo traditor, con una esortazio- 
ne a Pute donzelli a lasciar le vanità tere- 
ne, e entrar ne la Religion; Opereta campai, 
sta da CEcelentissimo Mister Pietro Caur* 
lini citadin veneto in lingua veneziana. 
Se ne fece una ristampa in Venezia, Lovi- 
sa i *7'7» Mt"ia 9 ed una in Venezia e in 
BaSsano, Gio. Antonio Remondini } S. an' 
in xt.mo. 

l'Autore protesta nella Prefazione d'a- 
T«e scritto questo Libro, eh' è tutto iifc 
quartine, al scuro in tempo de, quindese 
zorni, dove noi saveva cosso diambarne 
far. E'jipeta franco, e si scagliatontro i vii 
zjosi d'ogni genere. Udiamolo quando con- 
siglia i padri a con mandare i loro figlia*, 
addottorarsi a Padora ( c.Sfi ). ^ . -, 
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£'è una minchiona rlà mandarli là, 
De quele che se fa in sete solèrì, 
V e megio farli zafio gatoleri, 
O vero, al manco, farti studiar qua ; 

Che anca qua ghe ne xe de valorosi 
Che la filosofia ghe puoi detar, 
E in la tese ve i puoi amaestrar; 
In Venezia no manca virtuosi. 

V è j orsi per vederli dolorai? 
La xe una pompa che no voi dir gnente, 
Importa V esser doto, esser sapiente, 
E paco zova V esser laureai. 

Ghe n'è de dolorai ch'è ignorantazzì, 
E gk'è sapienti che no h dolorai; 
Questi xe quei che al mondo xe stimai 
E queli xe tegnui per ..... 
- Là voi esser virtù soda e real 
CHI' vài esser tegnui per valorosi, 
El dotorarse no fa virtuosi, 
Anzi a le volte causa molto mal. ec. 

•: • io.MoKDim, Tommaso, El Tas- 
so stravestìo da Barcariol vene-, 
zian, ovvero el Tasso trattato in. 
lengua veneziana dal Signor Si- 
mon Tomadoni. In Venezia, Do- 1 
iwenico Lovisa, 1691, In lajwo, . 

• H dottor Tommaso Mondini da prin- 
cipio si nascose sotto I' anagramma di Si- 
monTomadoni; ma, veduto l'applauso con 
cui fu ricevuta la sua fetica, pubblicala ; 
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col proprio nome nelle posteriori edizioni 
« Credo, scrive il Serali ( Vita del Tasso 
« c. xxv ), che pochi potranno aver veda- 
li to la suddetta prima stampa d'una tanto 
«graziosa e piacevole traduzione; poiché 
« essendo stati stampati li primi otto Canti 
« separatamente Canto per Canto in piccio- 
« li libretti, sembra quasi impossibile il 
" trovarli tutti, siccome a me 6 fortuna ta- 
si mente avvenuto ". Lo Stampatore Loyi- 
sa, dopo essa prima, si occupò di una più 
decorosa edizione, che esegui col testo dì 
rincontro, e con ligure intagliate in rame 
da I. Valegio; e sotto il vero nome del dot- 
tore Tommaso Mondini uscì in Venezia, 
t fjg3, in 4; edizione di cui poi si fecero ma- 
teriali ristampe, ivi, 170.4, in 4) e ivi l'jaS, 
in 4- Delle edizioni posteriori ijon accade 
tenere conto, se si eccettui quella non vile 
di Venezia, Gerolamo Dorignoni, 177^ 
voi. a in la. 

H primo Canto che pubblicò a parte il 
Mondini fu quello di Erminia; e piacque 
noti poco a' Gondolieri modulare nel loro 
metro-i !; '•" 

Erminia intanto in fra la scuritae 

D'un bosco con gran pressa se la bate; 
La are tanto stremìa, che in veritae 
Mi credo che ghe trema le culate, se. 

Ma anche ne* Gondolieri non tarda poi 
a risvegliarsi quel senso squisito che non 
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-lU'ji.Miia 1.1013'tT-. ,ì :. ] Ud 'jaion ci-'af-'iiÉ los 
sopporta rivoltati in plebea ffgim gh stom 
di no quasi divino infermi; ed eglino pre- 
dilessero ben presto, e prediligono tuttavia 
il ripetere: 

Intanto Erminia infra t ombrose piante 
D'antica selva dal cavallo è scorta, 
Nè più governa ilfren la man tremante 
j E tnezza quasi par tra viva e morta ec. 

Prima del Mondini, altro Veneziano 
s'era accìnto al medesimo lavoro. V. Pe- 
r.Azzo, Gìo. Benedetto. 

-i l_ Pantalone mercante fallito, 
Comedia nuovamente data in lu- 
ce dal dottor Simon Tomadoni. 
Venetia, Lovisa, i6o3. In hjho. 

Il Mondini, che scrisse anche questa 
Commedia in prò», volle in essa pure na- 
scondersi tott' il nome di Simon Tomado- 
ni. De' dieci personaggi che vi sono in- 
trodotti tre vi parlano la lingua grammati- 
cale, un Dottore il bolognese, e tutti gli 
altri il vernacolo veneziano. 
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Può questa nostra illustre ter- 
ra italiana andare fastosa di que' 
suoi non pochi scrittori che valse- 
ro a mantenere in celebrità il de- 
ciniottavo Secolo; e se vogliala 
confinarci all'arte de 'Ritmi, a quel- 
la della Drammatica ed a quella 
della Eloquenza,potremo ricordare 
pur anche il nome di Autori vene- 
ziani che lasciarono tali scritti det- 
tati nel soave loro dialetto da ren- 
dersene cara e fruttuosa la lettura 
sino presso gli estranei. 

E gran peccato che siasi rivol- 
tolato sempre fra le più stomacose 
lascivie un Giorgio Baffo cui non 
mancano le doti di valente ed in- 
spirato poeta. Il Ditirambo EX vin 
Friularo di Andrea Pasto può met- 
tersi in gara col Bacco in Toscana 
del Redi. Tra' poeti bisbetici, acri e 
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satirici vuoisi dar plauso ad sin- 
golo Maria Barbaro, e ad Angelo 
Maria Labia. Lavori d'attica leggia- 
drìa furono alcune Canzonelle di 
Marc Antonio Zorzi e i Cttvei.de 
■JStna di Giacomo Mazzola^ senza 
nominare qui le Poesìe d' un Gril- 
li e d'un Lamberti, de' quali scrit- 
tori si farà menzione nel secolo 
susseguente. Opera di lunga lena 
e di merito non comune fu la ver- 
sione fatta dal veneziano Giusep- 
pe Pichi dell'acclamato Poema iuti- 
tolato Bertoldo ^Bertoldino e Caeas- 
seno, che si pubblicò in Bologna, 
l'anno 1736; e non meno lo fu la 
capricciosa versione di Francesco 
Boaretti della Iliade di Omero, 
versione in cui volle l'Autore a- 
dottato quel vernacolo che piace- 
re potesse tanto nella dominante 
quanto nelle città adiacenti, con 
a vvertire ch'egli ebbe in veduta di 
dare all'opera sua quel fai carat- 
tere di prima natura che bene si at- 
ta glia al principe de J Poeti. 
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' Sogliono avere anche i Dialetti 
• nazionali! particolari Jorolinguag- 
gi, altro usandosene tra 'la gente 
•calta, altro tra '1 Tolgo, nè vasen- 
'«a ? '-'mèrito chi internandosi sino 
ne' tuguri! e ne' camperecci bovili 
vale ad apprestare al minuto po- 
polo truel pascolo che ad un tcm- 
p* diverte e mira alla correzione 
de' costumi ; perciò non vuoisi la- 
sciare in dimenticanza il nome di 
Giovanni Pozzobon, detto lo Schie- 
Trevisana che ebbe poi ed ha 
anche oggidì imitatori. 
;J - Nell'arte drammatica basta ri- 
cordare il nome di Carlo Goldoni 
perchè si risvegli né' Veneziani la 
compiacenza d'aver essi dato all'I- 
talia tale pittore della natura che 
Tenne coll'universale consenso ac- 
clamato Principe della Comme- 
dia Italiana. A lui dobbiamo par- 
ticolarmente la soddisfazione dì 
vedere accarezzato il nostro dia- 
letto in ogni altra contrada. Carlo 
Cozzi, antagonista del Goldoni, 
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pei- tenere popolosi i teatri colle sue 
Fiabe, non le lasciò quasi mai di- 
giune di un personaggio esprimen- 
te i sali e i frizzi del vernacolo ve- 
neziano. Si troveranno eziandio 
da me registrate alcune altre po- 
che Composizioni drammatiche 
che non appartenendo ad autori 
della faina di un Goldoni e di un 
Gozzi non si meritavano per que- 
sto di restare in assoluta dimenti- 
canza. 

Mi resta a dire degli eloquen- 
ti Aringhi ne'Magistratì, che tant? 
fama procacciarono a questa Ca- 
pitale della veneziana Repubbli- 
ca. Ricorderò a suo luogo i pochi 
frammenti che ci rimangono a stam- 
pa di Orazioni estemporanee det- ''. 
te da' patrizj in quelle assemblee; 
e se conservato si fosse buon nu- 
mero delle dispute di un Foscarir 
ni. di un Marcello, dì un Zen t 
di uh Contarmi, di un Foscari ts 
di ah fi non pochi, si vedrebbe 
che potean egliuO'talyolta aspirate 
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malia rinomanza de' Perieli e de' 
^■L'ullii . Nè saprei staccarmi da 
uesto argomento senza qui ri- 
ortare, siccome a saggio di elo- 
uenza nobile, coraggiosa ed in- 
arata da circostanza iinpreve- 
ita, un solo tratto narratomi dal 
ipettabile mio amico Prof. An- 
lo Zendrini. Alvise Emo, fratello 
Angelo Emo, ultimo e celebre 
nmiiaglio della Repubblica, era 
mio di alto sentire e di tenace 
oposito, ma ad un tempo di att- 
iro se non cinico aspetto. Trat- 
tasi J'anno 1762 nel Maggior 
msiglio di Venezia se si dovesse 
nservare nella Repubblica il Tri- 
tnale degl'Inquisitori di Stato, in 
fesa del quale egli salito era in 
goneia. Goff uua parrucca mezzo 
bbaneflata che non ti parea pun- 
dìs^iunta da un gran pajo di so- 
acpiglia folte e rilevate, avrebbe 
rs<- potuto movere al riso ; e già 
eri Ire con franco e libero ardire 
si accigneva a parlare, ecco un 

Strie ec. t» 



j(< -l'i '.' SCRITTI ■ - 

generale bisbiglio ed uno scàìpicìo 
continuato che Tengono ad assa- 
lirlo, Dè gli lasciano mover pa- 
rola. Egli non s' agita, imperter- 
rito non muta luogo , che anzi 
fisa sdegnoso gli occhi sulla popo- 
losa turba de suoi : concittadini, 
Ja quale, vergognando quasi, si 
ricompone a silenzio. Come può 
scorgere sì indecente commozio- 
ne calmata, prorompe 1' Emo in 
queste parole: A mi xc indife- 
r<ente el parlar o el descender da 
sta bigonza; ma ben me maravegio 
de.ele, cke nel zorno che le xè qua 
ehiamae per stabilir i fondamenti 
de la libertà de la patria,, le vogìa 

fiscar la facoltà de parlar a\ un 
citadin che no cerca onori, che no 
cura le lodi , che disp#j>zza i bia- 
simi^ e che passegia sorì^iute ite 

•inezie. ■ • ... ... . \. ;. • -, 

Anche nella eloquenza estem- 
poranea del Foro "avvocati furano 

■ in Venezia da non temere iil icon- 
fiitto-di chixhe siasi. 1 Ebbero fama 
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un Contarmi, uno Steffanifee im- 
peto e -ragionata deduzione .degli 
argomenti, un Santonini- per evi- 
dènza di dimostrazione-, un .Gor- 
déltina per robustezza di disegno, 
per colorito pittoresco e per arte 
di declamazione. Sul merito di 
questi valentuomini vogliop esse? 
re ietti e considerati i giudizj d'un 
Sibilìato,' d'un Cesarotti; e chi più 
distesa istruzione bramasse ricorra 
al Saggio sopra Thomas di Marco 
Piazza, alle Operette varie pub- 
blicate da Giuseppe Fossati, al- 
la bella Allocuzione da Girolamo 
"Frèvisan pronunziata in Venezia 
nel nove.UiJ.tre 1811 quand' era Re- 
gio Procurator Generale presso la 
Corte di Appello. Intorno a Tom- 
maso Gallino molto scrisse, ma 
non ancora pubblicò, 1' egregio 
Pietro Magi, Avvocato che tutta* 
via abbella/il veneto foro. 
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i.Bagozzi, Ja«fo, La Bagozzei- 
de, o aia: Cento fredure de quel 
che de Parnaso neta i Pozzi — 
Poeta naturai Santo Bagozzi, In 
Venezia, Giuseppe Bettinelli,! 733. 
In \2.m0. ■>' ■ 

5> Chi leggerà queste curiose bizzarrie 
n se non vi troverà buona forma di parla- 
ci re, certamente ri -ammirerà una gran fa- 
« c,ihtà naturale di verseggiare ; ed in <|ue- 
" sto Cento freddure dedicate a Sua Ec- 
« celtenza Alvise Pisani Kav. e Procurato- 
« re di S. Marco, conoscerà essere sparsi 
» moltissimi sali, e molto arguti , e giudir 
v ziosì sentimenti" ( Novelle Letter. di 
Venezia* anno 1733, c. 39-3 ).■ .t 

a. Lagrime in morte d'un Gat- 
to eo. Mit, Marcili, 174*. ^ n ia - 

In questa briosa Raccolta fatta da Do- 
menico Balestrieri, e che non ha punto 
d'invidia a quelle di Rime burlesche det 
secolo XVI , leggesi una Cicalata fiorenti- 
nesca di Luigi Giustà veneziano, e stan- 
no Poesie nella lingua grammaticale di 
Gasparo, di Francesco, di Cariò Gozzi e 
di Luisa Bergalli Gozzi, oltre ad altre 
non poche di scrittori delle Provincie Ve- 
nete. Nel Dialetto de' Veneziani è osser- 
vabile che due aoli Sonetti vi si leggono 
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tcritti da un Canonico di Milano don Giu- 
seppe Candido Agudio, il quale in nn Ca- 
pìtolo della stessa Raccolta annunzia cbe : 

In versi veneziani la mia parte 
fio già -fatta per quel caro animale, 
Cui per gran pregio di natura e tf arte 
tyon fu, non è, non sarà mai l'eguale ec. 

Vao di qucrti Sonetti merita d'essere 
qui riportato, e tanto pin volentieri quan- 
to che per colpa dello stampatore milanese 
era in bisogno di qualche tenue emenda- 
zione. 

Chi no piarne sto gramo Gatesìn 
Ch'el giera si spassoso e amoroseto, 
Del nostro Balestri e r zogia e ditelo, 
Bisogna di' el sia un con, ladro, sassin. 

Seben morto anca mo su quel tolin 
El par c/ìet diga t Caro Meneghcto, 
Laccete dar un baso, o bocoleto, 
E far una carezza col zampin. 

f arda, Morte crudel, cosso ti ha fato ! 
No glie giera altri da schizzargli et naso 
Se no sto galantomo de sto Gaio ? 

Ma staisela qua tuta ; gh'è de pi. 
El so Paron, pensando al fatai caso, 
Xe deventà pi maio assae de mi. ' ^ ' . * 

Pochi anni dopo che si è pubblicata la 
suddetta Raccolta di Lagrime ih morte 
d'un Gatto, renne quella di Lagrime in 
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moYte f£ un Cane vicentino, impressi in 
Venezia, Potetti, i-/ v rf, in /,. , in cui su 
un Componimento in lingua rustica vi- 
tamina di Gìarnbatista Canati. 

3. Bertoldo, Bertoldino e Ca- 
cassimo tradotti in lengua venezia- 
na. In Padoa, Zambatista Gonza* 
ti, 1747- I n 8.co con figure. 

Nel frontispizio è il nome del tradut- 
tore indicato dalle sole iniziali I. P. ; e fu. 
Jsepo ( Giuseppe ) Pichi avvocato venezia- 
no, che, nominato Vicario Pretorio in Pado- 
va, vi stabilì il suo domicilio, ed ivi fini di 
vivere di anni 75 nel 1755. Welle A'o ve Ile 
Letter. di Venezia ( an. 1755, c. s&6 ) si 
soggiugne, che il Pichi scrisse pure' una 
Commedia ed altri Componimenti patte 
manoscritti e parte stampati in varie Rac- 
colte, e che lasciò morendo, tra i molti 
suoi scritti a penna, Una Traduzione delti 
Sei Primi Canti dell'Eneide in lingua ve- 
neziana. E' da lamentare che questi Canti 
siénsi smarriti, poiché possedeva l'Auto- 
re ricca fertilità di pensieri, abbondanza 
di sali e facilita dì metafore, come ne fa 
prora questo suo travestimento del Ber- 
toldo. Vediamone un' ottava tiel testo to- 
scano e nel veneziano ( Canto t. St. xri ) , 
ìn una parlata fatta al Re da Bertoldo ; 
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..i, ' | TqacanO),, . . 

Tanto il primo formò quanto il sezzaio. 
Messer Domeneddio di carne e d'osso ; 
Ciascun mangiale, dorme-, e feste. saio 
Altri bigio, altri verde, ed altri rosso; 
Il Sol mira ciascun, ciascun suo guaio 
Prova, e gli anni a ciascun^ gravano, il 
dòsso ; 

E Morte per Vuman capo V acerba 
Ronca raggira, e fascio fa tfognierba. 

Veneziano 

Quel che ha crea sta machina dal niente 
Su l' istesso model n'Ita fato luti; 
Magna, beve, ronchila ogni vivente) 
G'Ita la istessa materia e beli e bruti -, 
Xe benefizio a ognun el Sol lucente, . 
E ognun porta i so' ani su i perduti. : 
La morte al fin, die Vultimo dei mali> 
Manda tuli a far tera da bacali. 

4. ( Barbaro, Antonio ), Versi in 
dialogo bilingue sopra la Fabbrica 
della Nuova Chiesa della Pietà a- 
perta nel 1760. Venezia, Bortoli, 
1760. In 8-vo. 

Il Dialogo è tra un Forestiere che par- 
la la lingna corretta, ed un Veneziano-che. 
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gli risponde nel suo Dialetto. Non ha no- 
me di Autore, ma stando aggiunto a pen- 
na quello di Antonio Barbaro patrizio ve- 
neto nell'esemplare ohe tenga sott' occhio, 
è da su pp orsi che ad esso appartenga. La 
poesia è miserabile, ma 1' opuscolo ci serba 
utili notìzie intorno a' nomi degli Artisti 
impiegati alla costruzione e al decoro del 
tempio della Pietà. 

5. Goldoni, Carlo, Opere. Ve- 
nezia, Già inbatista Pasquali, 1 76 1 , 
Voi. 17. In B.fo con figure. 

Quantunque non compiuta, inerita 
nuli «di meco particolare stima questa edi- 
zione, fotta sotto gli occhi dell'Autore, il 
quale corredò le Commedie scritte nel 
Dialetto veneziano della spiegatone di 
quelle voci che ad un forestiere possono 
riuscire poco intelligibili. L'Autore mede- 
simo potè iu progresso. di tempo suggerir 
re da Parigi al tibrajo Zatta di Venezia 
quella nuova distribuzione, e quel nume- 
ro di Componimenti che diedero forma al- 
la ristampa più compiuta dallo stesso Zatta 
eseguita in Venezia, 1 ^yS-i 79 j, in voi. r t \ 
in 8. ornata di figure. A questa edizione, 
che riuscì la ventesima, altre non poche ne 
sud seguitarono ora latte con economia, ora 
«un eleganza, ora anche con lusso sì in Ve- 
nezia che altrove; ma nienti di meglio 
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esse offrono, né quanto al contempo ne 
quanto al testo, delle due edizioni sarti- 

Alle Commedie in Dialetto veneziano 
scritte dal Goldoni deesi quella più uni- 
Tersale intelligenza in cui esso Dialetto -è 
Tenuto presso tutti gli altri Italiani. Dì- 
Ponendo l'Autore in tal linguaggio carez- 
zerole con ogni naturalezza le scene più 
vere, seppe produrre tale illusione dram- 
matica che ti sembra d' essere presente a 
que' suoi dialoghi famigliari, a quelle sue 
casalinghe peripezie. Alterati oggidì i no- 
stri costumi da quello che erano pressoché 
un secolo fa, se ralenti Attori rimettano 
in iscena una sua Commedia veneziana, 
noi non sappiamo tuttavia partir del tea- 
tro senza il più vivo sentimento di rive- 
renza al nome di Carlo Goldoni. Welle due 
Commedie La buona Moglie ed l Ruste- 
glù stanno principalmente le veneri del 
veneziano Dialetto. Alcune poi tra esse fu- 
rono dall'Autore medesimo trasportate dal 
veneziano nel grammaticale italiano, e pel- 
ea. Chi la fa l'aspeta, e Le Morbillose sono 
quelle stesse che si leggono, la prima col 
titolo di Burla retrocessa nel contraccaiiv 
bto, e l'altra col titolo di Donne di buon 

Altri Componimenti poetici scrisse il 
Goldoni nel patrio Dialetto, una scelta de 
quali s' è ristampata nella Collezione de' 
Poeti in Dialetto veneziano ; ma uiuno di 
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:i può valere ad accrescere dell'Autor» 



Edizione postuma, la quale racchiude 
Canzoni, Sonetti, Madrigali che non la 
cedono in laidezze a' componimenti di un 
Aretino, di un Giordano Bruno, di un Pal- 
lavicini, di un Casti. In una Collezione di 
Opere MSS. che in Vinegia si conserva, 
e che pare destinata dal suo Testatore a 
lunga e perenne vita, si legge altra copio* 
sa suppellettile inedita di poesìe dello stes- 
so autore, ma tutte dello stesso calibro. Non 
v'ha scritto di Giorgio Baffo che non sia 
licenzioso, e l'autore valse a dare il suo no- 



vi ravvolta nel fango delje turpitudini. 
Vuoisi che questo gentiluomo veneziano 
fosse decentis;imo nella sua vita civile, e 
tanto circospetto ne' suoi familiari discorsi 
da non- consentire a sè medesimo nemme- 
no quelle libertà che scappano talvolta fuo- 
ri agli uomini nelle società più morigerati. 
Se cosi è, valga la sentenza di Ginguené 
( Biograph. (Jniverstlte) , ch'egli parlasse 
come una pudica donzella, ma scrivesse 
poi come un Satiro. -, -. >■■ 

La nominanza di Poeta osceno rimasta, 
al Baffo va del pari con quella di Poeta 
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satirico in cui è venuto il C*v. Dotti suo 
contemporaneo, le cui Satire non vengono 
da me registrate in articolo separato, scrit- 
te essendo in impura lingua italiana, ma che 
si scosta dal vernacolo veneziano. Furono 
impresse col titolo: Satire del Cavalier 
Dotti ; in Ginevra, presso i fratelli Cra- 
mer, 1757, Parti i in ia, con alcune No- 
terete a dilucidazione degl'idiotismi, 3 
di altro, n Queste Satire, che correvano per 
n le mani di molti manoscritte, e che s'era- 
» no, anni sono, principiate a stampare in 
» Olanda, e poi sospese, si veggono ora 
"(r7&8) comparire conia data di G ine- 
rì vra, ma senza che i torchj dì Ginevra 
» abbiano sudato per esse ". ( Memor. Stor, 
Leti. ; Venezia, Palvasensc, 1758, Tom. 
xn, c. 4'4. 



inserendo alcuni di questi Saggi me t risi 
nel Voi. xti della Collezione de' Poeti in 
Dialetto veneziano: n L'anagramma di 7a- 
« ti Remita è Tita Merati, e l'autore di 
si questi Sonetti era don Gìambatista Me- 
v rati veneziano, che liut i poco dopo la 
n metà del secolo scorso, e che viste ri- 
ri putatissimo Abate della Religione de* 
1 Monaci Benedettini di S. Giorgio 
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Questi Saggi consistono in una Raccolta di 
Sonetti in Dialetto nostro di morale ar- 
gomento, diretti a regolare i sociali costu- 
mi. Mancano di quella vivezza che suol 
rendere gradite siffatte composizioni, e so* 
no oggidì venuti quasi in dimenticanza. 
Yorrei che fosse fatta grazia al seguente 
Sonetto, in cui si dipig-ne al vivo II vero 
Barcajuolo veneziano: . 

Intender Vacqua, viver a tornado, , , 
Voga destesa senza spessegar, , i 
ìn tei streto del rio no se ligar, t * ^ , f 
Per no far gropo dar la so siada; , - ^ 

Coi ameni d'ònorjar camerada ; , 
jit tressi curte ; tuti satudar ; 
Vtar su la defensiva, e no bravar 
Senza rasoa per no far mai bulada.' 

Tratar ben la mugier; dei fioi grandoti 
A'o far che la doirina sia et batèlò;- 
Esser segreto, e no far zo me r Ioli ; .' 

Che no deventa el magazen tìnelOy 
Ne casse el gheto, nè sansughe i loti ; 
Questa xe 7 vero Baruariol. Cerchèla! 

8. Pawka', Costantino^ Dell'' ar-* 
tifizio della disputa veneziana, Li- 
bri tre. Venezia, Pasquali, 1765. 
In Q.vo. 

In questo Trattatalo s' offre l'esempla-* 



re di 
e a di 



di quattro Dispute venej 
difesa in un argomento 
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d«l sicoto vnti. rS? 
quattro Dispute non ismentiseofio pttntc> 
la confessione dell'Autore, il quale bella 
dedicazione del suo libro al Kav. Procuri 
Francesco IL Morosini annuncia, che («f J 
t' al più meritano d'essere compatite come 
primi frutti della sua educazione al foro. 
Eloquenti Aringhe sono bensì le seguenti : 
Aringhe di Leopoldo Curii, uno de* due 
Patrizi Avvocati de' poveri carcerati ee. 
Venezia, Occhi, in f,., alle quali 

però non ?a assegnato Artìcolo in questa 
Serie, perchè 1' Autore volle colla stampa 
trasportarle nell'italiano comune piuttosto 
che lasciarle nel Dialetto in cui furono pro- 
nunziate. Sono tre Orazioni che valsero a 
salvare dalla forca un Francesco Obrellì 
veneziano, r ' e o di diciassette furti. 

9. Foscajun', Marco, Due Arin- 
ghi pronunziati ne] Maggior Con- 
siglio negli anni '747 e '76»» e 
pubblicati in Venezia colleslampe 
soltanto negli anni 1827 e i83i. 

Il primo di questi Aringhi fu detto 
quando erasi proposto di mandare in Dal- 
mazia Inquisitori estraordinarj a regola- 
mento dì quella Provincia. Si pubblicò 
per iniziale occasione in Venezia t Picotti, 
i83 1 , ut i. E' disputa tenuta sì importante 
che il dottissimo Natale dalle Laute volle 
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farne una elegante versione in lutino, la 
quale giace presso di me inedita. 

11 secondo Aringo, più eloquente del 
primo, fu. tenuto dal Foscarini ne' tumul- 
tuosi momenti ne' quali tratta vasi di sop- 
primere il Tribunale degl'Inquisitori di 
Stato, ricordati oggidì col nome dì Cor- 
rezione degli anni 1761 e i-jfia. Questo 
Aringo si pubblicò per cura di Giaml/ati- 
sta Gaspari, che vi premise un sunto della 
Storia che lo promosse, e trovasi nel Libro 
seguente: La Tragedia di Giamb-itista 
Niccolini intitolata sì Man io foscarini 
presa in esame ec. Venezia, Tip. d'Alvi- 
sopoli, ^aj, in 8. 

Marco Foscarini salì in grande fama 
rome Oratore estemporaneo. Quantunque 
a' suoi giorni avessero il veneziano patri- 
ziato un Grìmani, un Riva, un Zorzi, un 
Marcello, un Zen, un Foscari, e fossero le 
Cause civili difese da un Cordellina, da 
un Pecchia, da uno Svario, uomini nell'ar- 
te della parola peritissimi ; nulla di menò 
adopreremo una espressione del Bettinel- 
li, .il quale in confronto di essi scrive, che 
Marco Foscarini pa rea la eloquenza mede- 
sima. Non è qui luogo di ricordare le al- 
tre sue Opere scritte nella lingua illustre 
italiana. *»>?>f r: 

10. Barbaro, Mai-co, Tre Azioni 
[Criminali a difesa. Venezia, Giari 
corno Storti» 1786..//1 tì.vo.: 



Digitized by Google 



dsl secolo xvnr. 
1/ Autore, nascostosi sotto le iniziali 
"JA. R., dedica questo suo lavoro a S. E. An- 
gelo Querini. Comprende tre Dispute in 
veneziano Dialetto pronunziate a difesa di 
tre rei ; dispute che altro valente oratore, 
Lucio Antonio Balbi ( V. suo Articolo ) 
giudico le prime postesi a stampa nel na- 
zionale linguaggio che veramente meritar 
potessero corona. Vi sta anteposto un lun- 
go Discorso intorno alla Criminale vene- 
ta giurisprudenza, il quale termina come 
segue : M La conosciuta energia, la dolcezza 
n e la forza della veneziana favella mi di- 
n spenseranno dal giustificarmi, se porgo 
n al Pubblico le seguenti tre Azioni quali 
■n furono fatte. Si celebra la. veneta eia- 
•• quenea, e le stampe non ce ne porgono 
t una sola linea. Si vegga dunque fra i 
« tanti nostri illustri Oratori darne ardito 
" l'esempio chi, non confrontabile ad es- 
- si, applicatosi all'arte del dire per pochi 
» auiiì e di passaggio, appese per sempre 
n'fcou solenne voto l'armi al tempio della 
-ri tranquillità e del riposo " . Il Barbaro, 
quando cosi scrisse, era da Avvocalo Cri- 
minale passato a Giudice nelle Quaranlie. 

— Istoria delle Questioni pro- 
mosse da un eccitamento del N. U. 
«Cariò Contarini, con Je Arringhe 
'ulte fatte nel Maggior Consiglio 
' anno 1780. Venezia, Soia, Anno 
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Primo della Libertà Itaì. ((797), 
Voi. 3. In i2.mo. 

Quantunque di non vecchia data, tut- 
tavia molto rara e la presente edizione, ed 
è Opera molto importante, avendovi il Bar- 
baro raccolte e tutte imprimere le Dispu- 
te tenute nel Maggior Consiglio di Veneri» 
per altra proposta Correzione Jel regime 
repubblicano nel 1780. Visi leggono in ve- 
neziano Dialetto sette Dispute temi te da 
Carlo Contarmi ; cinque di Zuane Bra- 
gadin i sette di Zorzi Pisani ; cinque di 
Ferigo Fascini {due ài Alvise Emo; due 
di Antonio Foscarìni-, ooa. di Piero Bar^ 
harigo ; due di Zaccaria Valaresso ; due 
di Nicolo %.do detto sìer Costumili Moro- 
sini ; od una del Doge Polo Renier. 

1 1. Lama, Angelo Maria*. Poe- 
sie satiriche. Venezia, Tipografia 
tli Alrisoppli,'i8i7, in 16. Forma- 
no il. Volume decimo della Colle- 
zione de' Poeti in Dialetto vene- 
ziano. ■'■ 

la essa Collezione si pubblicarono per 
mia cura la prima volta queste Poesie sati- 
riche, le quali era peccato che giacessero 
inedite, dandoci esse un vero ritratto della 
calda fantasia, della prontezza d* ingegno, 
« dal cuor» repubblicano del Imo Autor*! 
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che-nacqtie in Venezia l'anno 1709, ap- 
partenne all' ordine patrizio, c mancò di 
vita nel 1 7T&> ^ sua Aringa al Senato 
sul Decreto dell' abolizione de' Frati del- 
l' anno 1 76^, scritta in terza rima, è vera- 
mejjtu curiosa, contraffacendosi in essa il 
modo usato nel disputate dagli Avvocati 
veneziani. Comincia: 

Prima a" entrar ne la materia, son 
Ib una indispensabile e precisa 
Necessità de domandar perdon, 

Se pol lando anca mi quela difesa 
Scolpida in fronte, e impressa nel mio peto. 
Glie da sta stola no Ita da andar devisa^ 

. Ardisso comparir arrenò ut còtpeto 
De questa ecelenlissimo Senato 
Per iratar d'un gravissimo sogeto, 

Che'volsuimii principìi e sul mio dato 
Ch'abia a Mostre Zetenzc a domandar 
Cosso, le intende per llàzos 'de Sruro 

Mi nosou qua afa r pompai, uè a vantar 
Ventdizion de quei cita ha lussa scriti 
l moltissimi modi de pensar 

Sul gp&f ponto- dei Pulitici Diruti, 
E cfue 1 Mreiu ipi ancuò luti lui impegna 
A pub^tear tanti diversi Editi, ec. ec. 

i2. CiuAKi. Pietro, Commedie. 
Venezia , Bettinelli, 1 -5 i-i 763 , 
■VoJ, io in ii.vo; e Nuova Raccolta 
di Commedie. Venezia, Pasinelli, 
1764, voi. 3. In Q.vo. 

Serie ec. 1 > 
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Di queet' Autore bresciano, fertile co- 
lico e romanziere, che lungo tempo visse 
in' Venezia, sono le Commedie per lo più 
scritte in versi martelliani. Non occorre 
qui osservare se quantunque talvolta bene 
immaginate e con arto condotte, stenti. tut- 
tavia oggidì pressoché cadute in giusta di- 
menticanza, siccome spoglie di vivacità, di 
forza, di estro comico ; ma è sempre - op- 
portuno il fame ricordo perchè non poche 
sono quelle in cui qualche personaggio ehe 
parla il Dialetto veneziano non si vegga 
introdotto. Le Commedie La Donna di 
spirito — L'Uomo di buona natura -—' La 
Serva senza patron — Gli Amanti in Bol- 
lerà — - La Famiglia strapagante — Le 
Vicende della Fortuna sono tutte formate 
di caratteri veneziani, ed il maggior nume- 
ro de' personaggi vi parla il nostro dialet- 
to. Lo parlano tutti, ninno eccettuato, nel- 
la Commedia intitolata El Mario cor- 
'l^h) &m ;tó.r<nu£ Ì3H ,<.ru»0-3li Ibis. 

Gozzi, Ct*rffcf$jfe ^eatra- 
li e Commedie, . , ; > ; 

VhA RtwWOÌts delle Opere di Carlo Goz- 
zi si pubblicò iu Venezia , Colombari! , 
■373-74, Voi* 9 in-8.TO, a* quali altri due 
volumi di Opere teatrali si aggiunsero, 
■ tkiè irg.no *tìpre«o in Venezia, Fogiie- 
rini, 1787, (nS.Vtf^edil l<Kwfo J in Venèiìa, 
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.&&i,'**9h » 8,m Gol titolo poi «ti tye- 
.-4>4 fedite ed inedite de} Co.Carh) G osai se 
«e intraprese una ristampa, pure in fenp- 
Giacomo Zanardi, 1801-oa, fot »4 
4» 8.vo, la quale, ristampa, inehiade tal- 
ché teatrale componimento che manca nel- 
,;Ìa prinv» edizione, ma non cosi le altre O- 
: pere iu verso e in prosa del Gozzi, delle 
„ filali v'é soltanto promessa la continaazio- 
ue in un Avviso dello Stampatore posto al 
(fine dell' ultimo volume xiv. 
. . r J\ella maggior parte delle Fiate scrit- 
te da Carlo Gozzi si trovano introdotti 
personaggi che parlano il Dialetto venozìa- 
. no, e sono questi per Io più Pantalone e 
\Biighella, Parla Pantalone soltanto nel 
Corvtf, sella Donna Serpente, nella Zobeì- 
.^fte, neìXAugellin belverde, nel Zelim re 
dei Geli}, nella Punizione nel precipizio, 
-i:ftel Pubblica secréto, nelle Due notti af- 
fannose. Parlano Pantalone e Brighella 
nel Re Cervo, nel Turandot, ne* Pitocchi 
fortunali, nel Mostro turchino, ne Bue 
fratelli nemici, nel Moro dai corpo biàn~ 
'"io, e nelb Donna innamorata da vero. 
Parla il veneziano il solo Vecchio Alessan- 
dro nella tragicommedia // Cavaliere ami- 
•.j!o;.cd è introdótto Gianjwsttff veneziano 
; ine' drammi £« Donna, contraria al cansi- 
?iflglio/e b Malìa della voce. I. Dialoghi 
,,o**mitinel materno vernacolo da' suddetti 
ipersnnagj m'impegnarono a registrare 
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''■ 'BàrIi.vró , Angelo ■ Mcfria, 
Poesìe; Nel Tomo XI aèììi 'óott^ 
Poeti inX>ialettQ\^iì^tat 
Hoi^etie^iùj Tipògr. diAlvist>p&* 
% 'i8)rj: Jtt toniti" ? ->i*™<t-»- 



' ' Onestò Barbaro, che fn irateitb aJ'Cór- 

neli£ Barbaro Grittì, e zid diWnc'èSèb 



"Gritti, 'sortì da natura umore hisbctu'rf'é 
Stizzoso, e molte poesie lascio éhe si con- 
servano inedite rielle raccolte del patrizio 
Teodoro Correr. E' famoso il suo dramma": 
Anna Erizzo in Costantinopoli ossia ÌW'afc- 
met in ÌVegroponle, scritto nel : Dialetto' v£- 
ne zia no cori festività', ma da i non pubbli- 
carsi, intriso essendo di fri «sii satirici e di 
motti indecenti; Il Barbaro morì in patria 
l'anno i 759' «f ànni"53. Nella suddetta e- 
dizione furono per la prima volta pubbli- 
cati alquanti Componimenti, fra' quali pri- 
meggia la celebre novella la Matrona aE- 
fei'>, giù scritta daPetroiiio Arbitro, e jn-c- 
dcriiiimenttì narrataci dà 'Eustachio Man- 
fredi e Uu altri.' ; ' 



i5. Zoiìzi, Jffarc'Jrftonio, Poe- 
sie. Stanno nel Volume XI deità 
Collezione' dei Poeti in Dialetto 
veneziano. Veneziani?, di Myiso- 
.polt) ììity. Ju iO.mo. « 
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j Kufcque in Venezia tanno f $o3 ijelT or- 
dine patrizio ; ahiie fama di volente Ora- 
tore, indi di Giudice in contaminato ne' 
rWstg'li de* Quaranta. Lascio v'tifj «cYrtti 
^c. rimasero inediti, é ne' quali egli ri- 
schiarare volea quelle idee del giusto: ch'e> 
ratio per le venete costi tneiom il Codice 
de' Magistrati. Appassionato, «obi* era, pel 
materno Dialetto, trasportò in questo al- 
quante Orazioni di Cicerone che tutta- 
la restano inedite, e vaghe Poesie dettò 
per rallegrare le societ't- nelle qitaji egli era 
sempre desiderato. Quelle poche che a me 
riuscì di' raccogliere, e che consìstono in E- 
pigrammiedin un'assai leggiadra Canzo- 
netta, stanno inserite nel Volimi e soprac- 
citato, e sono per gentilezza di pensiero e 
per facilità di sposizione; tra le più gajecbe 
legger si possano. Visse il Zoiy.i assai lun- 
gamente, e passò a' più nel i _g 8/j_ 

-'a.'i.Kffl; Le Mose Vtetteiiiaiie pèi el 
Npviziadò del Nobil Homo jUvì^fe 
insani con là Nobil bona GÌusti- 
niana Pisani. Senza data. In ^.to. 

Non mi sono proposto di tener conto delle 
Poesie veneziane che ai trovano inserite in 
trabocchevole di Raccolte per 
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racchiude, ed è preceduta da una dedica- 
zione dell' Ammirilo raccoglitore , eh' è ■ 
pure io prosa vernacola. Gli Autori ehet 
v' hanno Canzoni, Sonetti od altro, tono 
V Ab. Francesco Pasìnetti, l'Afa, Salvador 
Moreii, V Ab. Pietro Belli ; e r' ha al fine 
uno spiritoso Canto de un CalegJier mal- 
governo di Autore incerto. 

Verso questo tempo in una Raccolta di 
Componimenti poetici, pubblicati in occa- 
sione della Regata data il di 3 Giugni» 
'.J 6 7 P° r festeggiare l'arrivo in Venezia 
d' un duca di Wirtemberg «tanno eziandio 
molte Canzoni, Ottave ec. in Dialetto ve- 
neziano composte da un Frassonì, da un 
Vlroso Tri/ante poeta urgente ec. ■. 

ti*. - t.i' -tsUa '■' M a»**' 
17. li. Ratto della bella Zuc- 
china, Commedia di un Atto solo. 
Ven., Geremia, 1767. In ra.mó. " 

li' Autore della Commedia sta nel fron- 
tispizio indicato colle sole iniziali A, L. C. 
H. E scritta co' modi popolari del vernaco- 
le veneziano, ed in prosa. Condotta con 
buon intreccio, n'è morale Io scioglimento. 



18. Dolfis, Giovanni* La Mar 
renda alla Zucca, Farsa giocosa 
per musica. .Venezia., Fenzo» 1770. 
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i fó «RMSStt spiritosa Farsa si coloriscono - 
bene gli stravisai o le merende dèlia -ple- 
be veneziana. Quantunque composta per 
musica nondimeno è tutta dettata in pro- 
sa, 'eccettuate le Arie soltanto. "■ ■■■ 

Altre Commedie e altri Drammi in Dia- 
letto' veneziano scritti durante il incoio 
XVIII. potrà scoVar fnori'cni vorrà fare 
piti attente indagini di quelle da me pra- 
ticate. Sì il Ratto della Zucchina, che la 
Morendo- alla Zueca sodo comporti mentir 
.1; i ti..;— i.ii»:n > 



19. CòtfPOsrzjQM ia otava, ri- 
ma a la Veneziana, ne la qual se 
descrive quanto glie xe de nota-, 
bile tanto ne la Fazzada, quanto 
nel Poptegfl de la Chiesa de San 
Marco. In Venezia, senza nome di 
Stampatore, 1779, Jn ra.«|0. 



1T78, in ii.mo. Sono 37 Ottave — e De- 
scrizione della Pòndaziéft diVenezia. fvi t 
*349a><'* 1 «jf». poao &7 flttWèt k ..>•<< •• 

lia Déscririorré del *reSorodelIa Chiesa. 



Duca! di S. Marco cosi comincia : 



ebe potrebbero far onore all' illustre Gòt 



doni. 
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Za che stùpiscc el mondo a quelche ho dito 
De la Chiesa Oucal in bassa rima, 
Quando de la Fazzada g ho descrito 
E dàl Portego al pian fin a la cima, 
Me parerave adesso un gran delito 
A làser quel che xe de mazor stima - 
Per questo C aie mion vostra mi imploro 
A sentir de San Marco el gran Tesoro. 

20. Lezioni scolastiche di. Geo- 
grafia esposte in versi pei: Dialo- 
go, e nel veneto idioma. Seconda 
edizione. Ven., Marcuzzi, 17IU 
In 8.00. J * 

Non iata nominato l'Autore nella de- 
dicazione di questo libriccittolo alia dama 
veneziana Chiara Cornare- Valniat ana. Ol- 
tre alle lezioni di Geografia per fanciulli, 
altre Lezioni di buone creanze, e qualche 
lepida composizione in versi vi stanno in- 
serite per allettamento de' giovanetti. 

21. Pozzobon, Giovanni, detto 
Schieson, Opere. Treyigi, Antonio 
Pozzobon (1787). Voi. 5. In 8.co. 

Più alla natura che alla ìnstituzione di 
alcuna scuola dobbiamo questo vernaco- 
lo poeta, che nacque in Trertgi l'anno 
i.7i3, ed ivi mori nel 1785. Nella presen- 
te Raccolta 'si sono' pubblicate quelle Poesie 
che trovavansi disperse in istampe separate; 
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e nel volume quinto stanno , eziaudio *l- 
ètrne Poesie di autori diversi allo Schìc- 
son indirizzate. Il suo notissimo Almanac- 
co Schieson Trevisan, eh' ebbe princìpio 
1' anno ottenne tanto spaccio eh' egli 

ordinariamente ne imprimeva quarantami- 
la esemplari, e quando poi lo fece divulga- 
re dalla Stamperia Remondiui di Bassauo 

ottantamila. , Veggo oggidì aunutraata al 
pubblico una nuova ristampa de' versi del 
Ppzzobon, iu cui si promettono aggiun- 
ta di Poesie inedite. 

Popò la morte ebbe il Poazobou alcuni 
continuatori in Trevigi e in Venezia. Il 
primo tipo dello Scltieson Trevisan appar- 
tiene al Secolo XVII, del che veggasi l'Ar- 
ticolo Gran Pescadore di Dorso Duro ; e 
pe* suoi continuatoli veggansi gli Articoli 
Bada Giambatista, Lamberti sintonia, 
Zanvhi Alessandro ec. ricordati all' Art. 
Eawchi Secolo XIX. 

22. Mazzola', Giacomo, I Ca- 
vei de Nina, Soneli cento. Pado- 
va, i 7 85. In 8.ro. 

Si ristamparono, e con più diligente 
correzione, nel Volume Quarto della Col- 
lezione de Poeti In Dialetto veneziano . 
Veri. Tip. W Alvlsopoli, 1817, in ìC.mo. 

L'Autore padovano, medico di profes- 
sìone, e che compie suoi giorni in patria 
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l'anno i8o4, Mullamanco di cinquecento 
Sonetti aveva composti per lodare le trec- 
ce della sua Piiri'a, E questo è (are beò. 
più di un Giusto d«' Conti ehe tanti ne 
scrisse per la Bella mano della sua inna- 
morata. L' Ah. Pier dinotilo Meneghelli, 
riti dobbiamo la scelta e la pubblicazione 
de' soli cento surriferiti, prega nella sua 
Prefazione il lettore ad andar soddisfatto 
da' eoli cento, perché, scrive, ho dovalo 
far forza a cavar da le man. de f autore 
anca s ti pochi. E dubbiamo essergli grati' 
delle sue cure, mentre possono considerarsi 
fra le più gentili e le più elette poesie 
ch'abbia il nostro Dialetto. 

a3. Pasto, Lodovico, El Vin." 
l'riularo de Bagnoli. Terza Edizio- 
ne. Pàdova, 1801. In 8>o. 

Lodovico Pasto nacque in Venezia nel 
Esercito la Medicina per quattro ali- « 
ni nello Spedale di S. Spirito in Roma, in- 
di in Padova, e da ultimo a Bagnoli di Con- 
•elve nel Padovano, dove fini di vivere nel-- 
l' anno 180C. _ ti ..( -ù 

Questo suo celebre Ditirambo, eh' è 
uno de' Componimenti ne' quali più ^tri- 
tano te ricchezze de' Dialetto Venezia-., 
no, è rtcfla presènte edizione aceomp.ngnv- 
to dal Bacco in Toscana del Redi. V Uìi 
inoltre // Bacco in mare, lodevole opera 
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«li Giuseppe Mcnegazzì, clic si era prima 
stanata Ìd /Woe,/, Contatti, ^88; ed 
havvi £1 Fin Carbinoli, Slrambczzo diti- 
rambico umiliò a So Zelenza Mariana 
Qu&rìni nata Contessa Zappaja, da OU- 
pare Pìenitapo, che si era prima impresso 
nel -1*785. ( Moschini, Leti. Fenez. T. IÌ, 7 

^ '^ìteoesit edite ed: iàedite,. g»-,"^ 
doa, 1806. /» 8. co. 

In questa Raccolta stanno la .Quarta £- 
zi'o/ie'dol fin Friutaro ; la. terza edizione 
dello scherzo ditirambico La Polenta ; la 
seconda edizione delle Smanie de Nihéta 
per- la morte de Lesbia ; ed inóltre Versi 
ditirambici, Soneti, Canzonete, Madrìga- 
li, teiere e A'oyele, raccolte per la prima 
volta. Se ne eseguì una ristampa in Tene- 
zia, 1 8 1 1 , (Vi 8. co, e di alcuni Componimen- 
ti si fece scelta per la Collezione de* Poèti 
in Dialetto veneziano. Feri. 1817, voi. i', 
in -i&rhó. Posteriormente si pubblicò' e- ' 
ziandìo la Fera felicità, Novella postuma 
mvxrsi; Padova, al Seminario, (819, 
in S.vo. 

^B. ir ,ft« T c.,0» ie . 
ro in Lombardia, Iliade. Venezia., 
Domenico Fracasso, 1708, Voli ». 
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II garetti a questa sua capricciosa 
versione ha fatto precedere una Lettera in 
cui parla delle Cognizioni necessarie per 
In ijitetììgenia ai Omero e per leggere 
con profitto In presente versione ; e quan- 
to al vernacolo prescelto, vergiamo che co- 
fa ne dica egli stesso ( p. i.x ): ," 

ti Mi piacque di scrìvere in questo iti- 
ti le vernacolo, in cui già da numero nota- 
ti bilissimo di persone fu letta la metà del- 
,» la Iliade, e letta avidamente. Sembra 
» perciò, che debba ora molto più acca de- 
li re lo stesso all' Opera tutta corretta ed 
» unita, e di citi il meglio restava ancora 
» da. pubblicarsi. Ad imitazione di Omero 
3» non mi ottenni a<l un dialetto determi- 
» nato e solo; ina questo misto di dialetti, 
» in tyii scrivo, è di tal carattere che non 
ti solo venne inteso pienamente e piacque 
ss nella veneta dominante e nelle adiacen- 
ti ti città> ma in molte altre d'Italia, ove 
» avrei creduto dovesse riuscire oscuro, e 
tt nojoso. E feci io cosi, per avere energìa 
st d' espressióni, varietà di termini e di 
ti rime, onde spesso non incorrere nelle 
ti stesse desinenze ; adottando anche tutti 
tt qne' vocaboli che vengono usati cornu- 
ti Demente ne' discorsi familiari dalle no- 
ti bili e colte persone die in qne' dialetti 
ti medesimi parlano tra di loro delle rtia- 
« terie più rilevanti di letteratura, eli po- 
li litica, e d' altre simili. Qualunque pero 
tt siasi questo mio vernacolo, ognUnb vedrà 
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»coll' esempio dinanzi agli occhi i, che 
Vs boa v' è maniera di verso .italiano in 
Tasso ed Ariosto, di cui bob sia all'atto 
■) suscettibile questo linguaggio nella mia 
n versificazione; non v* è forma a cui non 

" ' adatti ' non . è t 1 ratU ' ^ tico 0 fortc a 
» cui non corrisponda, ed ha poi .un carat- 

?-*^*P ri ™ nat ! ,ra che 1Ji aa ? versi ?," 

r d " 0n)ero notJ e al c «t° ^differente . 

-Istr fiJem tìl nJlof «J -'itfOaviq. iti uWì-hHkI 

« draSS. Balm, Lucio Antonio, 'Af- 
.tìtìgo "ih"eausa di Oefl'otaaiòne. 
Trieste, .79! /» 8.,i>. * ,'; . 

iVeJIa lettura di questo Arringo scorse- 
si coctgiuntaad una facile e spontanea elo- 
quenza, la più decente sposizione in argo- 
mento si sdrucciolevole, e quella robustcz- 

' za' di ragionare senza di cui niente ra- 
re un tal genere di componimenti. Di 

"tmeio Antonio di Melchiorre Balbi,, che 
nacque in Venezia nel 1766, s' hanno a 

■ stampa altri Componimenti, ma non iscrit- 

''ti^ir Dialètto, ricordati nel Tom. Illdelle 
Iscrizioni Veneziane raccolte da Emma- 

^Méte Cicogna. 

Piazza, Mure Antonio Tre- 
vigiano, Ottave per l' ingresso di 
-"«àpAreiprete a Castelfranco. Tre- 
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Sono 53 OLtnve ipirìtoge, il cui titolo 
h: Ottave vernacole per f Ingresso ali ' Ar- 
cipretale Chiesa dì S. Maria, Pieve di 
Castel Franco del Rev. don ' ec. II Poe- 
metto cosi ha principio - 

^ No me far, Musa, el viso desavìo, 
Làsseghe le smorfie a sti Castrai 
Che a cantar tira sempre el culo indrio 
Per esser, stì bufoni, sfregolai. 
jfncuò s' ha da cantar. M àstu capio ? 
No mè far scene, no me trovar guaì, 
Za ti lo sa per tante prove e tante 
Che mi son più sincero che oblìgante. 

X'Xr. O «.> 0 4 <l i\ 
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SECOLO XIX. 



Francesco Gritti , Antonio 
Lamberti, Pietro Buratti oggidì 
seggono meritamente Principi nel.. 
Parnaso Veneziano. Si accusa non 
senza cagione il primo d'avere ne 1 
suoi leggiadrissimi versi cacciati 
con troppa intemperanza motti e 
spiriti francesi, e non si tengono 
gli altri due salvi dalìa taccia d'in- 
trodurre troppo frequenti italia- 
nismi nelle poesie loro. Io credo 
che poco dannoso sia l'arbitrio de* 
secondi, perchè quando i popolare- 
schi linguaggi serbano tenacemen- 
te le voci loro proprie più graziose, 
più espressive, più dolci, non è 
poi gran male che altre se ne in- 
troducano di significanti e gentili, 
sempre però che provengano dal- 
la corretta lingua comune, e da 

Serie ec. is 
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quell'incivilimento in che salgo- 
no ogni (lì più tutte le classi della 
società. 

Oltre alle opere poetiche de' 
suddetti Scrittori, non riescirà 
scarso il Catalogo di altre che iu 
poco più della quarta parte del 
presente secolo si videro consè.- 
gaate alla luce. Non individuerò 
qui i nomi degli Autori loro, sa- 
pendo bene che ognuno di essi ha 
il sentire sì delicato, il giudizio sì 
giusto da cedere spontaneo la poe- 
tica palma all' estro d' un Grilli, 
d'un Lamberti, d'un Buratti; regi- 
strerò bensì a suo luogo le poesie 
loro, delle quali anzi ho procura- 
to dì essere raccoglitore più mì r 
nuzioso del solito; e se venisse: 
ad assalirmi il rimprovero di ave-" 
re fatto qualche ommissione, qùe-' 
sta non proverrà al certo che dal* 
la natura di un lavoro in cui non- 
sì può raggiugnere la perfezione. 

Starà aliìneil registro. di due, 
Voeaholar) del Dialetto veneziano* 
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B'no de' quali fu pubblicato nello 
scaduto secolo e l'altro rie] pre- 
sente. L'ultimo compilato dalbe- 
wemerilo Giuseppe Boerio surro- 



tó che dato ci aveva il padovano 
Gaspare Patriarchi, ed è: in fatti 
riescilo di gran lunga più carpu- 
to e polposo. 

: \ . Bada, Giambatista, Opere in 
versi edite e inedite in vernacolo 
f'amiliar venezian. Venezia, Adol- 
fo Cesare, i8oo» VqJ.,4* 8.vo. 

E' stato il Bada imitatore in Venezia 
dello Schieson Trevisan, e per parecchi 
unni pubblico regolarmente un Almawac-' 
co intitolato Et novo Schieson Venezian. 
fornito di quella fantasia che s l acconcia 
a' diletti della minuta gente, non si con- 
tentò dell'Almanacco, e nella Raccolta sur- 
riferita si trovano i seguenti Componimen- 
ti: Ito-Scaramuzza, Poema di dieciCan- 
tij le Nozze a Compatto, Farsa per Musi- 
cai e* Piovati ArlotQf altro Poema di die- 
ci Ganti; i Strambati, Cauti tre ; YJseno 
foro, altro Poema di Canti dodici; Poe- 
eie raccolte dai Nuovi Scliiesoni ( i q«ali 
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non sono meno di aS ); altre di piàcavofo 
argomento; e Favole. 

— Favole <T Esopo scritte in rP» 
ma vernacola. Ven., 1816. In 8.ro. 

Quaranta di queste Favole s'erano gii 
pubblicate nella suddetta Raccolta delle 
Opere del Bada ; ma in questa ristampa si 
trovano accresciute sin al numero di ccn., 
e sono tutte con piacevole facilità dettate 
nel più popolare nostro vernacolo. . 

2. Gerlin, ab. Pietro, El Poe- 
ma de Merlin Cocai trasporta in 
Dialeto venezian. Bassano, Baseg- 
gio, 1806. In 8.co. Tonio primo 
( solo stampato ). 

Il prete Pietro Gerlin nativo della Giu- 
decca, e morto in Bassano, non trasportò 
che i due primi Canti in setta rima. 

3. Piazza, Antonio, La Bisso- 
na in Milano, Ottave veneziane. 
Milano, Anno X (1807). In 8.co. 

Opuscolo dettato all'occasione in cui 
una navicella, cosi detta Bissona, da Vene- 
zia si tradusse sino alla Cascina de' Pomi 
in Milano. L'Autore è notissimo per avere 
scritti romanzi e spettacoli teatrali, per lo 
più stampati a cavare il corpo di grinze. 
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Nelle sue Commedie, ( che furono da ul- 
timo ristampale in Venezia , 4 monelli, 
i 829-30, Voi. 4 in 8.f o pice. ) trovasi qual- 
che personaggio che parla il Dialetto vene- 
ziano; e sono quelle intitolate L'amicizia 
in cimento — la Famiglia mal regolala ■ — 
II Misantropo punito. 

4- Spbàkzi, Marco, L'Aloro de 
Napoleon, Sestine. Vicenza, 1809, 
In S.vo. 

Altre Sestine di questo vicentino, che 
mancò or ora di vita, intitolate: ElCava- 
Her servente, si pubblicaionol'anco 181 1. 
Parecchie ve n hanno impresse pure in 
fogli a parte, e per particolari occasioni. - 

" — I Cani de Sior Betin Rose- 
li, Sestine. Stanno nel Libro : Rime 
e Prose tt alcuni Cinofili vicentini, 
ec. Ven., Tip. à'Mvisopoli, 1826. 
In 8.vo. 

Sono Sestine nelle quali l'Autore 
imprende a lodare la bontà de' Cani. Nel- 
la Raccolta de* Cinofili altro Componimen- 
to pure s' inchiude in Dialetto veneto com- 
posto in versi da Francesce Venier vene~ 
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5. Gkitti, Francesco, L'Acqua 
alta, ovvero Je Nozze in casa del- 
l'Avaro, Commedia. Venezia, Bas- 
aaglia, 1769. /« 8.co. 

Questa Commedia in versi vernacoli è 
stampata senza nome dell'Autore, e quan- 
do fu rappresentata in teatro venne accolta 
con fischi. L' Autore per far commedia 
della Commedia la diede alle stampe, pre- 
mettendovi un' arguta Prefazione, che in- 
titolò : Prefazione piena zeppa eTistoriette 
e di Jole vuote affatto di buon senso, di 
grazia e di sale. 

— Il Brigliadoro, Favola Chi- 
neae. Sta nel Voi. VII della Co/- 
lezione de' Poeti in Dialetto vene- 
ziano, fenezia, Tip. a" Alvisopoli, 
1817; In i6.mo. : 

' ET unica edizione che siasene fatta, 
ma noti senza qualche ommissione dovuta 
a' riguardi della decenza. Questo scherzoso 
Componimento è in due parti diviso, e va 
ricco di frizzi e di punture lanciate spe- 
zialmente contro gli Ottimati. Rimase ine- 
dito, non senza guadagno del buon costu- 
me, altro Poemetto dello stesso Autore, in» 
titolato le Giozte d' oro. . 
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— Poesie. Terza Edizione. Ve- 
nezia, Tip. d' Alvisopoli, 1824. 
In S.t'O. 

Negli aaoi i8i5 e 1817 eransi pubbli- 
cate postume alcune Favole ed Apologhi 
del Gritti, che poi per mia cura, in mag- 
gior numero e con miglior correzione sì 
rista 111 paro no nella suddetta Terza edizio- 
ne, in fronte alla quale è riprodotta anche 
la bella vita che dell' Autore, morto net 
ititi, scrisse il prof. abb. Antonio Mene- 
ghelli. Di alcune Favole del Grilli, Can- 
zonette ed Apologhi del Lamberti s' è e- 
ziundio pubblicata in Padova, Cresci/ti, 
1819, in 16. una traduzione in francese 
col testo a fronte. 

Francesco Gritti, che avea durante la 
sua Vita mandate a luce Bienne Composi- 
zioni dettate sì in prosa che in verso nella 
comune lingua italiana, non volle mai far 
di pubblica ragione i versi da esso scritti 
nel materno Dialetto. Jacopo Vittorelli fu 
..il primo che per occasione di nozze, ma 
senza il suo nome, diè alle stampe una 
Favoletta in lingua veneziana di France- 
sco Grilli CEx-quaranta. Padova, Betto- 
lìi, 1810, ini., e cosi scrisse nella Prefa- 
zioncella » Tanta è l'accortezza dell'inge- 
rì gno dell' Autore, tale la leggiadrìa del 
« suo dire che in qualunque linguaggio 
ii egli parli, induce nel parlar suo un certa 
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i» sapore e uria corta urbanità ehe Cica- 
li. rone medesimo di frinir non sapeva. Fi- 
li nezza di lineamenti, proporzione di par- 
vi ti, vivacità di colori, schiettezza, facilità 
w formano il suo distintivo carattere ; la 
v> continua moralità poi, dì cui egli fa si 
5- buon uso, è un lino e delicato atticismo 
« ansi che un sale brusco e mordace ". 
Tenne dietro a quest' elogio la stampa fat- 
ta d' altro Componimento, intitolato La /«- 
ridia; Padova, Bettolìi, 1810, in r6., che 
consiste ne' due Apologhi, l'uno Titiro e 't 
Rossignol, l'altro El Pmon, le Anare e 7 
Merlo, con una Introduzione al principio, 
ed un Epilogo al fine, che furono ommes- 
se nelle posteriori ristampe. AI bello elogio 
fatto al Gritti dall' Anacieonte bassa n esc 
può formar qua leb e velo quell'abuso che nel 
suo scrivere si trova di motti e di arguzie 
francesi, essendosi 1' Autore voluto talvolta 
modellare sulle poesie brillanti dì Flo- 
rìan, di cui egli andava specialmente inva- 
ghito. 

6. Lamberti, Antonio, le Quat- 
tro Stagioni Campestri, e Quattro 
Cittadine. Venezia, Gio. Antonio 
PerJini, 1803. In H.vo. 

Si stamparono nell'anno medesimo an- 
che in Milana; ma edizione più corretta è 
quella della Collezione de* Poeti in Dia- 
letto veneziano, eh' ebbe una ristampa, 
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ivi, 18=7, in 16. Queste Stagioni nou sono 
i primi leggiadri versi che I* Autore ab- 
ili» pubblicati. Viene ad esso attribuita 
El Schieson Venezian senza peruca per 
F ano 1798; Cosmopoli, in ia. Sue sono le 
Stanze intitolate: // Ritratto della N. Dt 
Isabella Teotochi Maria ( ora Albrizgi ) 
dipinto da Maria Coswaj-. Venezia, Pale- 
se, s. an. in 8. ; e queste Stanze sono cosa 
diversa da altra sua gentile poesia mito 
stesso soggetto, impressa in una Raccolta 
intitolata L'Originale e il Ritratto ; Bas* 
sano, in {. Del Lamberti è anche il Canto 
in Dialetto nostro intitolato: Visione fati- 
dira in occasione delC arrivo in Venezia 
delC imperatore e re Napoleone I. il Mas' 
sima; Venezia, Peritai, 180-3, in 4- Altri 
Componimenti si trovano impressi in Rac- 
colte nuziali ec. 

— Poesie. Venezia, Tipografìa 
di Alvisopoli, 1817, Voi. 3. In 16. 

Formano i volumi 1. a. 3. della Colle- 
zione surriferita, e ci danno una Scelta di 
Componimenti fatta con approvatone del- 
l'Autore. Nel volume primo sono le Can- 
zonette, nel secondo gli Apologhi, e nel 
terzo le Quattro Stagioni ristampate. Pres- 
so l'Autore, cbe tuttavia vive della più flo- 
rida vecchiaia in Belluno, stanno non poche' 
Poesie inedite che varrebbero a conforta- 
re il giudizio seguente gii pronunciato dal 
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Cesarotti nel suo Saggio sulla lingua ita- 
liana : « It Dialetto veneziano può vantar" 
•>• un esempio singolare nelle Poesie di Ao- 
n tomo Lamberti, che non solo nei sogget- 
ta tj familiari e scherzevoli, ma, quel che 
f non si sarebbe così facilmente creduto, 
m anche nei toccanti, nei delicati, e nei fi- 
si losofici porto il suo idioma vernacolo ad 
» una tal eccellenza, che non teme il con- 
ti fronto de' poeti più celebri delle lingue 
m nobili, e ci fa seutire a suo grado Ana- 
» Creonte, Petrarca e la Fontaine ". 

— Poesie siciliane del celebre 
abate Giovanni Meli trasportate 
in versi veneziani. Belluno, iBitt, 
In 8.fO. 

Ben meritava il Teocrito siciliano che 
di lui si occupasse il veneziano Catullo, 
il quale ci ha dato in questo volume una 
sola Scelta di alcuni gentili Idillj e Can- 
zoni recati nel nostro Dialetto. Non sono 
meno di otto volumi' le Poesie Siciliane 
di Gìo. Meli, nella terza edizione fattane in 
Palermo, i83o, in xft.mo. 

— Proverbj veneziani. Ven. 
Molinari, 1824. In iS.mo. 

E' detta nel frontispizio Prima edi- 
zione. Sono yi Proverbj, dopo Ì Quali se- 
guono : Aggiunta dì Quattro nuove Sta- 
gioni ; ed altre Poesie vernacole. 
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7. Buratti, Pietro, Poesie. Stan- 
no nel Voi. Vili, della Collezione 
de' Poeti nel Dialetto veneziano. 
Fenezia_, Tipografia di Alvisopoli y 
1817. In i6.mo. 

Parecchie dì queste scherzevoli e gen- 
tili Rime eransì già stampate precedente- 
mente in particolari occasioni, come ben 
altre si trovano impresse in Raccolte nuzia- 
)i ed in istampe pubblicate posteriormente. 
Due Canti elegiaci, intitolati: Sfogo ma- 
linconico per la morte del mio Primogeni- 
to, impressi nel Giornale di Milano, l'Evo 
( Luglio i83o n. 85 ) vi si veggono accom- 
pagnati dalle seguenti parole dell'Editore : 
n U. Dialetto veneziano e per la molta sua 
n grazia, e per le Commedie del Goldoni 
r> e generalmente conosciuto in Italia ; e 
ft non pure in Italia ma oltre i monti ed 
n il mare è celebre il nome di Pietro Bu- 
n ratti, a cui le lodi di Giorgio Byron, « 
n Y universale consenso, danno il primo 
n luogo fra i poeti viventi che scrivono iu 



— Poesie e Satire, corredate di 
Note preliminari ed Annotazioni 
scritte dallo stesso Autore. Italia^ 
itfa3. In 8.t»p. 
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Edizione s«nza caputa dell' Autore, per 
infamia dell' editore, a disonore de' uostri 
tempi e della odierna civiltà , fatta alla 
macchia. Poesie e Satire visi leggono con- 
taminate dalla gaglioffe ria di un pennello 
intriso nel putridame della calunnia e della 
turpitudine. 

Il signor Buratti, che ha tanti diritti 
a durevole e salda rinomanza, saprà meglio 
assodarla col mettere in luce tale nuova 
Raccolta di sue poesie, in cui la vivacità, 
il buon sapore, il nobil estro, la urbanità 
formino quegli unici pregi che conciliare 
gli possano i' ammirazione di ogni gentil 
leggitore. . ; \. 

8. Da Pos, P^alerio, Satire. 

Le Muse sono dee si condiscendenti 
che non ricusano di albergare sino ne' 
tugurj de' poveri contadini., Nello Stato 
Veneziano n'abbiamo due odierni esem- 
pj in Aglnja Aiiassittide ( ingela Trevi- 
san ) trivigìana, ed in Valerio da Pos con- 
tadino del Bellunese. Di quella e di que- 
sto sono già a stampe le Poesie e le Vite, 
e sì V uua che l' altro scrissero' nella corret- 
ta lingua comune; ma il da Pòs fo fece tal- 
volta volentieri anche nel Dialetto nostro. 
Se fossero pubblicate le sue Satire si cono- 
scerebbe che attesa la ninna educazione del 
Foeta, sono esse tali'da aversi in motto con- 
to. Serva di saggio la seguente; c»4 leggeri 
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nella edizione delle Poesie di Valerio da 
Pos ; Venezia, Picotti, i8aa, ini.vo. 

SATIRA. ALLA VIRTÙ'. 

Verta, ti doveressi 
Esser deboto stufa 
D* aver sempre processi, 
De star sempre in bara/a 
Col Vizio, che a ogni costo 
Te voi robar el posto. 

Al tribunal dei moti 
La vostra lite pende { 
El Vizio ha mcgio pati 
Perchè 'l g' ha bezzi e 'l spende ; 
El g* ha trope aderenze ! 
Al certo che '/ la venze ! 

E ti, povera sbrisa, 
Chi vostu che te assista, 
Se nò ti gita camisa 
O, se ti Cha, Cè trista ? 
Tàchete al me consegio, 
Mola, che sarà megìo. 

Mola, e va su te sfere 
Dove ti xe nassua } 
Za qua U ha perso Cere, 
No ti è più cognossua, 
E no ti xe stimada 
Per una gazarada. 

No vedistu, minchiona, 
Che 'l Vizio va in carozza 
Amò da ogni persona ; 
E ti, gnanca una rozza 
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Da montar no ti g" ha, 
E sempre a pie ti va? . . .. , 

No vedistu , gramazza, 
Che 7 Vizio & pien de bezzi 
E che 7 tripudia e sguazza ; 
E ti, coi to sempieszi > : ■■ ■ 

No ti g' ha gnente in man, 
E ti xe sempre al can ? 1 > 

Le dignità e i onori, 
Che doverla esser toi, 
Le grazie, i gran favori, r - 

Lì ha solo aseni e boi ; 
E ti, co le to strazze 
Ti va per le scoazze. 
^ - Va là, tei torno a dir, 

Sui cardeni lusentì , 
Et netare a sorbir 
Coi lo amici e parenti; 
Là ti averà trastulo, 
Q uà luti te g' ha in culo. 

9. Zanchi, Alessandro, La Re- 
gata di Venezia, Commedia. Vene- 
zia, Molinari, 182,5. In 8.co. 

Di questa Commedia, in cui è usato il 
vernacolo più popolare, si sono in Vene- 
zia vedute sin a i8 continuate rappresen- 
tazioni. Neil' Aggiunta al Teatro Applau- 
dito, pubblicato dallo Stampatore K osa in 
Venezia, havri altra Commedia del signor 
/.anelli in vernacolo, d' un Atto «olo, ilciij 
titolo è ; Mai più Gobi. 
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L' Autore virente, cui furono richieste 
notizie intorno a' suoi Componimenti in 
Dialetto veneziano in varj tempi composti, 
rispose, che giungono a ben cento e dieci 
le sue Rappresentazioni teatrali, comprese 
traduzioni dal francese e dallo spagùuo- 
lo, e Commedie del Goldoni, del Chiarì 
e di altri ridotte in Dialetto. Scrisse egli 
ancora, ma senza il suo nome, otto Schie- 
soni, intitolati: El Schieson venezìan, dopo 
1 venzeidel sig. Gi amba Lista Bada. Sembra 
ohe la razza degli Almanacchi detti lo 
Schiesone non voglia per ora estinguersi, 
giacché da due o tre anni si è posta in cor- 
so anche la Schiesona veneziana, eh' è 
colln stesso metodo degli altri composta da 
una eulta veneziana, la signora ElìsabeUa 
Seslcr Bono. 

Quanto a* teatrali Componimenti altra 
fertile vena si è quella dui vivente sig. Giu- 
seppe Foppa, il quale però ne' suoi oltre 
tónto Componimenti teatrali adottò la lin- 
gua .comune, e tra i pochissimi Drammi 
t he scrisse in Dialetto merita d' essere ri- 
cordata la Commedia Gliela Veneziana de 
spirito che con grande successosi rappre- 
sentò dalla Compagnia Pelandi in Venezia 
l'annoi8o5. 

io. ( Marti cnós, Luigi, ) Tre- 
vigiano, Raccòlta di Capricci poe- 
tici editi ed inediti in Dialetto 
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veneziano. Treviso, Giulio Trento 
e figli, 1819, Voi, a. In 8.co. 

Si trovano esemplari in Carta fina. E' 
dedicata ai Professori in Medicina nella 
R. Città di Treviso. L'Edizione non por- 
ta registrato il nome dell' Autore, cai con- 
fido che dispiacere non possa di vedersi da 
me disvelato. 

— Raccolta. Poesie veneziane 
dell'Autore dei Capricci poetici. 
Treviso, Francesco Andreola, 1 826, 
Parti 2. In 8. co. 

' A questo Scrittore si attribuisce anche 
un Almanacco intit. Et Corier senza una 
gamba. La sua fertile vena sì dispiega nel- 
le suddette due Raccolte ricche di Compo- 
nimenti scherzevoli, tendenti sempre ad 
uno scopo morale, e non mancanti di ar- 
guti sali e di spontanee facezie. I non po- 
chi Apologhi che vi si leggono sono una 
prova della sua molta attitudine alle pia- 
cevoli narrazioni. 

1 1. Nalin, Camillo, Novelle in 
Dialetto veneziano. Venezia, An- 
dreola, 1819. In i6,mo. 

Sono alquante spiritose Novellette in 
versi. L'Autore quando a quando in parti- 
colari occasioni pubblica alcun frutto della 
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ì.rìoM «na penna. Oltre alle suddette No- 
velle io conosco : Lo Sposalizio in Tunesi t 
Novella pubblicata per le Nozze Berger e 
Frank; Feti. Andreota,\%ri, in B.vo— Per- 
si per le Nozze Voltolini-Mioni ; Ven.An- 
dreola, i83i, in B.vo. E' questa seconda 
una Raccoltìna di componimenti intitolati 
la. Sfida — i Ani — la Licenza — taPre- 
dica — la Scietta — Bortolo Naca ■ — eL 
Mal inteso — el Consulto. Pieno di argu- 
zie e di tepori è anche il Pronostico che da . 
ultimo egli ba anteposto ad un Giornaletto 
per tanno i83a impresso in Venezia dal- 
la Tipografia Andreola. 

12. Foscarihi, Giacomo Vie eri- 
zo, Soneti in DiaJeto venezian. 
A Padoa, 1825. In b.vo. 

Conservano questi saporiti Sonetti it 
vero linguaggio del barca j nolo e del voi- 1 
%o veneziano, né sta in essi quell'adultera- 
zione del medesimo di cui sono troppo pa- 
tenti le tracce ne" componimenti del Lam- 
berti e del Buratti. Oltre alla suddetta edi- 
zione, che sedici Sonetti contiene, altra ve 
n' bu di sei Sonetti impressi in Padoa 
per el matrimonio de Francesco Bon e 
Paolina Pisani, i8a5, in B.vo. 
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i3. Bampo, Luigi, Miscellanea, 
o trentacinque cose per trenta- 
cinque soldi. Treviso, Andreola, 
1828.. In B.vo. 

E' formato quest* Opuscolo di Racco n- 
li in versi scritti in vernacolo, e di altri 
scritti in prosa nella lingua comune. In 
prosa vernacola v' è anche un Diàlogo ira 
un Professor a" Astronomia e un vechio 
Zentilomo. 

COLLEZIONI 

Colleziohe delle migliori Poe- 
sie scritte in Dialetto veneziano. 
Venezia, Tip. di Alvisopoli, 1817, 
Voi. i4- In t&.mo. 

Io questa Raccolta, fatta per mia cura, e 
che venne da me dedicata ad Edmondo Da- 
venport, gentiluomo inglese delle cose ita- 
lìane i n tallì gentiss imo, stanno succinte no- 
tizie intorno alle vite e alle opere del- 
la maggior parte degli Autori in essa com- 
presi. Oiie Volumetti contengono i Poeti 
antichi; e sono il Poemetto la Guerra de' 
Nicototi dell anno 1 5 2 1 d'Incerto; — alcu- 
ni Capricci tolti dalla Carovana pubblica- 
ta nell'anno 1 5^3 — e Poesie scelte di Maf- 
feo Fenìero e di Angelo Ingegneri. Gli 
altri dodici Volumetti contengono i Poeti 
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moderni; e sono le Poesie del Lamberti oe' 
volumi i. a. 3 ; — quelle Ad -Mazzola, e 
del Pasto, con Ditirambi di Giuseppe Cu- 
mano e dell'ai. Marc' Antonio Cavanis ne* 
volumi 4, e 5. — Le Poesie di Francesco 
G ritti, con alcuni Sonetti di Benedetto Gio- 
v.anellied un Capitolo dell'Avvocato Pietro 
Sala ne' volumi 6 e 7. — Poesie varie di 
Pietro Buratti nel volume 8,vo. «Alcuni 
Scherzi di Carlo Goldoni ed una Canio- 
netta dì Cornelia G ritti nel volti me 9. — Le 
Poesie satiriche di Angelo Maria Labia nel 
volume 10. — Le Poesie di Angelo Maria 
Barbaro, Madrigali di Marc Antonio Zor- 
zi, un Capitolo del P. Cada, una Novella 
Ai' Pirro Teoizi, una Canzonetta Ai Nicolò 
Priuli nel volume 1 r. — Capriccio a" In- 
certo autore, Sonetti di Tira Itferati, Poe- 
sie scelte di Gio. Pozzobon detto Schìe- 
son e di Giambatista Bada ; ed un Sonet- 
to Jel pittore veneziano Pier Antonio No- 
velli nel volume 12 ed idtimo. '- 



- Co! registro di questa Co tlezfo'le ha 
fine la presente Serie ; e qui per ultimo 
lo nuovamente avvertito il mio Lettore 
di non essermi presa la briga d'indaga- 
re qne' Componimenti che nelle tante lar- 
ragginese Raccolte nuziali, od altre, sta- 
ranno interi ti ; e non pochi ne saranno eJ 
aiandio tra que' libneoti che nascevano a 1 
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tempi democratici >ul finire dello icorso 
secolo. Uomini dì molta con sider azione a 
loro sollievo gerissero e pubblicarono tal- 
volta nel Dialetto nostro gaje poeee ; ed ho 
udito parlare con lode di qualche sonetto 
del cavaliere vicentino Giulio F errori, e 
di qualche componimento scritto dal prof, 
dì lettere latine in Padova l' ubate Cógno- 
lato. So inoltre che un Andrea da Mosto 
patrizio veneto e pubblici e lasciò mano- 
scritte sue Poesie erutiebe e satiriche j e so 
che non senza lode compose don Girolamo 
Griselini, nipote del notissimo agronomo 
e fisico Francesco Griselini, e tuttavia vi- 
vente. Anche nelle circonvicine città veg- 
liamo familiarizzarsi colle Muse Venezia- 
ne alcuni begl' ingegni viventi ; tali sono 
in Vicenza il dott. Francesco Testa ; in 
Padova il conte Nicolo Lazara ; in Pol- 
tre il nob. Giuseppe Cumaao, ed altri o 
che sono a me rimasti ignoti, ode' quali s'è 
già nell' opera fatta menzione. 

DIZIONARI ec. 

i . Vocabolario veneziano e pa- 
dovano di Gasparo Patriarchi. Pa- 
dova, Conzatti, 1775. In l^.to. 

Si ristampò in Padova, Conzatti, 1 796, 
in 4-, edizione dall' Autore medesimo ri- 
corretta e notabilmente accresciuta. 

Ei a 1' ab. Gasparo Patriarchi di Padova 
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originario fiorentino, e cugino del cele- 
bra Domenico Maria Manni ( V. sua Pre- 
fazione alla edizione '""a, cambiata poi 
in parte nella ristampa dell'anno 1796 ). 
Quantunque l'assai più dovizioso Vocabo- 
lario del Dialetto veneziano di Giuseppe 
Boerio renda oggidi quasi di niun usò 
questo primo lavoro, deesi tuttavia al Pa- 
triarchi molta gratitudine per averlo pri- 
ma di ogni altro tentato; e soprattutto egli 
si merita fede quando contrassegna i signi- 
ficati toscani a spiegazione di quelli del 
nostro Dialetto o del padovano , poiché 
nella corrispondenza spezialmente a' ter- 
mini d'arte talvolta scorgesi più preciso 
degli stessi Autori del gran de Vocabolario 
della Crusca. Una proficua assistenza pro- 
cacciò al Patriarchi 1* amico suo Tomma- 
so Temanza veneziano, che pur era nella 
toscana favella scrittore diligente e forbito, 

2. Alvkra', Andrea^ Letara su 
la maniera de scrivare el dialeto 
Visentin e per determinare .stabil- 
mente ]a vera pronunzia. Vicen- 
za, Parise e Comp. 1828. In Q.vo. 

II Dialetto vicentino è presso a poco 
quello stesso delle altre città delle Provin- 
cie venete, né gran fatto si allontana dal 
vernacolo veneziano. In questa Lettera si 
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danno ebernpj e suggerimenti per intro- 
durre negli scritti nuovi segni che corri- 
spondano alla viva pronunzia . Osserva in 
oltre. l'Autore, che il Dialetto vicentino ha 
grande somiglianzà colla lingua spagnuola, 
e ne porge il confronto in una lista di vo- 
caboli scritti in ispagnmijo, in vicentino 
ed in italiano. Egli pubblicò eziandìo nel 
i83o, in un foglietto di quattro pagine, 
1 Idea di un sistema ortografico del Dia- 
letto vicentino applicabile a tutti gli altri 
delle Provincie venete, ed in parte anche 
alla lingua illustre italiana. 

3. Dizionario del Dialetto ve- 
neziano di Giuseppe Boerio. Ve- 
nezia, Andrea Santini e figlio, 
1829. In ^.to.- 

Ebbe cura di questa pregevole edizione 
il dott. Daniele Manin, nome carissimo 
alle buone lettere. Ciò che principalmente 
rende questo Lessico (frutto di pressoché 
3o anni d' indagini e di paziente studio ), 
dovizioso e importante, si è la copia di 
vocaboli ebe contiene, non essendovi otri- 
messi quelli attinenti alle memorie politi- 
che e civili dell' estinto Governo repubbli- 
rano, e Ì nomi tecnici in fatto di arti, di 
marinerìa, d'ittiologia veneta ec. A' mo- 
di di dire del nostro vernacolo stanno i 
loro corrispondenti nella lìngua italiana 



Digitized by Google 



DEL SECOLO XIX. I 99 

illustro. Ciò che potuto avrebbe rendere 
1' opera più compiuta sarebbe stato lo spo- 
glio di tante scritture, che, come s'è vedu- 
to nella presente Serie, si resero pubbliche 
colla stampa ; tuttavia molto è il già fatto, 
e se taluno con indiscrezione bandisce la 
croce addosso al benemerito Autore o per 
qualche oramissione o per qualche sbaglio, 
e' non conosce che il Eoe rio navigò in un 
vasto oceano, e che il linguaggio vivo e 
parlato lascierà sempre campo ad intermi- 
nabili addizioni. 
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TAVOLA 



DELLE OPERE E DEGLI AUTORI REGISTRATI 
NE&LA PRESENTE SERIE 



_A.bali (ile li) Fra Zola, sue Iscrizione, C»r. 17. 

Agudio, Giuseppe Candidi, sue Poesie, i4q. 

Altin, Academia de. Capitolo ec. 86. 

Alverà, Andrea, Lettera ec. 197. 

Arimeli, Michial, sua Iscrizione, ■■■ 

Andrei, Atala dì Pomposa, sua Iscrizione, 15. 

And trini, Francesca, sua Commedia, 108. 

— - — Giambaiista. Fedi kndreiai, Brancesto. 

Angelico, Gabriele, sue Rime, li5. 

■ ■ Michelangelo, redi Angelico, Gabriele. 
Anonimi Scrittori dì antiche Cronache, 39 e seg. 
di Canzoni sul I" Interdetto di Pipa Pan- 
ia V. ricordate. 90. 

Anonimo, la Poesia smaschera la, 1 lo. 

traduttore del Furioso dell' Arioito in dia' 

letto impilano, 73. — in lingua rustica, ivi. 
Ariosto, L-d-oico, in dialetto trad- 73, 7 4, fitì. 
Auitr deli-Impero di Romani* , 43. 

■ di Gerusalemme, S3. 

Attinuzzi, Lorenzo, Bizzarrie poetiche, 11A. 

Bada, Giamiatisia, Opere varie, 179. 
Ba.ìoer, scrittore di Saltre, ricordata, 119. 
Biffo, Giorgio, Poesie, 164. 
Hagozzi, Santo, La Bagozieide, 14S. 
Balbi, Domenico, Opere varie, ibi. e seg. 

1 Lucio Antonio, Aringo, 173. 

llampo. Luigi, Miscellanea ec. 194. 
llartinrigo. Piero, sua Disputa, 1S0. 
Barbaro, Angelo Maria, Poesie, 164. 
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Barbaro, Antaitio, tuoi Tersi 'in dialogo, |5| 
— — — Marco, Tre Azioni Criminali, i58. I»|o- 

Besapopi, Coesi», Opere viarie, irf. e seg'. f 
Belando, ricento, dello Cataldo, -Ledere fc- 
cele, 96. 

Beldali, Ersaee, Veneti* in enne, l5t. 
Belli, Pierro, ricordilo, 166, 

Beolco, ^ng*/*, Commedie a Ini attribuite, ti, 

*ue Opere, 7 4 e eeg. 
Bertoldo, Bertoldino e Cecasaeno in lengua ve. 

neziana, 160. 
Bìajji, Pielro, Avvocalo, ricordato, 147. 
Boaretti, Francesco, Omero in Lombardia, 171. 
Boccaccio, Ciò., Novella del Re di Cipri io 

dialetto, 67.1 

nocchini, Barlolammeo, Dialogo in veni seri (lo 
in furbesco. 74, sue Opere, 136. 

Boerio, Giuseppe, suo Dizionario, 198. 

Boldù, Andrea, iaa Iscrizione, 18, 

Bori, Marca, ricordato, 36. - 

Bona, Giulio Cesare, Vedi Bue pepi, Gnesio 

Bond Sesler. Fedi Seder Botti Caterina. > ■ ' 

Bosco ini. Marco, Opere varie. 118. e te-tv 

Brtgadin, dndritlo, ricordato, 36. 

r Zanne, st.a Disputa, (So.- ■■ ■ 

Breieianini, Ottavio *urors,F«vo!s pastorale* 76. 

Bnti, Paolo, Cangoni e Rime, no. , 

Bruni, /acume dm lutala , ricordalo, 36. 

" Simoa da Imola, ricordato, 3?. 

Baratti, Pratru, me Poesie varie, 167. 

Burchi ella. Vedi Molino, Antonio. 

Bus in e ilo, Gìo. Francesca, Rime e Satire, 1,4. 

Bustroo, Florio, di Cipro, tua versione delle is- 
sile di Gerusalemme, 63. 

Caei», Padre ...... Salire, iso. . ... 

Cadamoslo, Litìgi, Detenzione d'un pesce fal- 
la l'anno i463, 43. . ' 
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Calmo. Andrea, Disfarsi, n Ghiribizzi, o I, el- 
itre, 56. Rime Peacatorie, £8. Egloghe pa- 
storali, ivi. Commedie, Sa e ieg> 
Canali. GiambalUlu, ricordilo, iSu. 
Canto de un Caieeher malgoverno, 166". • 
Canzoni a Satin imperalor de Turchi, 85, 86'. 
Capriccio d'Incerto Autore, ìgó. i 
Caravan», Rime dì direni Autori, 87, 194. 
Caravia, Alessandro, Naspo bizaro, 83. — il SlH 

B no,84. 
Carte nautiche ricordale, / ( *. 
Cataldo, fedi Belando, Vicenza. 
Cavania, Marc' Antonio, Ditirambo, l_o5. 
Caurlini. Pietro, il Mondo traditor, i3^. 
Celi), D'imenego, ricordalo, 3a. 
Chiari, PieIro t sue Commedie, 161. 
Cieco da Venezia, ( M fimi ) , Canzoni e 
Rime, no. 

Ciniilotti, Ercole, i Palai Dei, Favola pasto- 
Cini, GiambatUla, sua Commedia, 56. 1 
Clario, Benedetta, Traduttore del Furioso, 71. 
Cocalioi. Famiglia, ricordala, iu8. 
Codice del PiovegO, 3i. ; 

Co/nolalo, Ab ricordato, 106. 

Collezione ri'/' Poeti iu Dialetto veneziano, iq4. 
Corniolo <li Stentai Maiorbian. Vedi La (ine 

ra de pugni , 6*a. 
Componimenti per vittorie navali de' Venesia- 

ni, 85. 

Compoaizion per la Chiesa de S. -Marco, 167.: 
Contarini Oratore del Secolo XVI, ricor- 

dato , 54. 

. Carlo. Oratore del Secolo XVIII, ricor- 

dalo, i4' t . — Sua diapula, 160. 

., Avvocalo del Secolo XVIII, ricor- 

dato, 147. 

Cordellina Avvocato del Secolo XVIil, ri- 

cordato) i47, i'jB, 
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Corner Poeta in vernacolo, ricordalo, 8o. 

Costituzioni dell'Imperio di Rumanti, 44 « "g. 

Cronache Veneziane, ao. 

Cruiola (da) Latam, Frottole, 69. 

Cumino, Giuseppe, Ditirambo, 196, ricorda» 

Curii. Leopoldo, sue Aringhi-, 167. 

Bindolo, Doge Ar'go, ricordato, 45. 

Simone, sua Iscrizione, 14. 

Dolan, Gio., la Marenda ila Zucca, Farsa, 166. 
Domenici Perazzo. Fedi Perazzo Domenici. 
Dotti, Cai'., ane Satire ricordate, i55. 

Emo, Alvise, sui Aringa, 146, sue dìspute, 160. 

Ferrari, Gìalio, ricordalo, 196. 

Fifa, Polifonia, Canzoni ini. Sboraure de cuor, 

Foppa, Giuseppe, sue Commedie, 191, 
Foscarì, Ferigo, Oratore del Secolo XVIII* ri- 
cordatavi 44, 1Ó8, ma Disputa, 160. ■ 

Foscarini, Antonio, sui Disputa, 160. 

Giacomo Vicenzo, Sonetti, 193. 

' Marco, sue Aringhe, 167. 

Frammenti di Cronache Veneziane. 39. 

Frassoni sue Oltave, ricordate, 166. 

Frottole di Lauro da Crusola, 69, -' 

Gallino, Tiimmaso, Avvocato, ricordalo, 147. 
Gaspari, Gìambathta, ricordalo, 168. 
Gerlin, Ab. P'ttiro, Poema He Merlin Cucii, ifio. 
Giorgio, Barlolommto , Poela del Sec. XIV. ri-' 

Giovane!!!, Benedetta, Sonetti, 19S. 
Giusto. Luigi, sua Cicalata e Poesie, 148. 
Golden), Carlo, Opere varie, i6a. 
Gozzi, Carlo, Fiabe teatrali, 16». 
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Gran Pescador. Vedi Pescador. 

(Iratia, Giuseppe, ricordato, i34- 

Gridari! Oratore del Secolo XV III, ricor- 
dato, 168. 

Gtritclini, Girolamo, ricordato, lofi. 

Grilli, Andrea. Doge e Oratore del Sec. IVI, 
ricordato, ai, 64. 

Camelia, CinMdeUa, ia.5. 

• Francesco, Opere varie, i8a. e seg. 

Groto, Giambatisla, ricordato, i%9.. ; 

Guera de pugni Ira Caslelani e Nicoloti del- 
l'anno t5ii. Sa, 194. 

Guidozzo, Giacomo, it Capriccio, Favola bo- 
schereccia, 78. 

fiorinolo, Bariolommeo, le Semplicità de* Ca- 
valieri Erranti, 74. 

Imola (da) Simone, ricordato, 36. 
Ingegneri, Annoio, Versi, 1117 , ni/ ( . 
iscrizioni auliche in dialellu ec. , 0, e seg, 
{.strumento di Tendila d' uno Schiavo, dell' an- 
no i365, 35. 

Lobia, Ange/o Maria, Poesie satiriche, 160. 
Lagrime in morte d'un Gallo, 14U. 

Lamberti, Antonio, Opere varie, 184. e Ipg, 
Lamento per la Ictilariaiiza d' un ma rito, aS. 

di pre 'Aquilino mrsso in fiheba nel i5itì, 58. 

Catara, Niccolò, ritardalo, 106. , 
Leggi e Slaluti de' Veneziani, 47 e seg. 
Lezioni scolastiche di Geografia, 169., _ f 

Libro de .le Usante de Io Imperio de Roma- 
..ia, 43. 

de le Usante del Reame di Hicrusa- 

km, 63. 

del Rado stizzoso ; Poema, 8». ,. . 

Loto, Borlolantio, Iscrizione, 18. 
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Maganta, GiambatUta, Hercnlana, 8tf. — Fro- 
tolc dello •Itilo, lei. — et Hii5Ì»nuo 0 dèl- 
io ile no, ivi. 

Maggi, Biagio, il Tradimento imnrmo, Come- 
di* , 77. 

Manin, Daniele , ricordalo, 15)8. 

Marcello Oratore, ricordalo, i.',4. i58. 

- Poeta in vernacolo, ricordalo, 80. ■ 

Marchesi Vedot, Paulo, Poe.ie, 128. 
Marchesini, Lucio, sua Cantone, ricordila, 100.' 
Marida**» d» la bela firunHina, 76. 
Mariegole della Confraleraif* di 9. Martino, 3$. 
Marti'ttnon, taìgi, sui Capricci podici, 19Ì. e" 

Matricola de' Pittori dell'unno ìWl, 45. 

Mauro. Fra, il Mappamondo, 4?^ 

Matiolà. Giacinta, i Cu Tei de Nina, 169, Ig5. 

Memo, Donalo, sua Iscrizione, 14. 

Menegaisi, Giuseppe, il Bacco in mare, 171. '' 

Merali, Gì, imbatista , Sa KS i melrici, 1S6. 

M«zo (de) Tantaidido, ricordalo, 36. " "' 

Moccolo, scrittore di Silire, ricordalo, 139. 

Modo novo da inlender la lengtia *er»a ec. 78. 

Molino, Antonio, dello il Burchie/la, Prodeaae 
di Manoli rilessi 79. — Baricela , 81/ 
la Presa de Mar^aritin, 8a. 

Mondin!, Tommaso, el Tbjso slravesllo, i56.'— ' 

Panlnlone meccani? fallito, Commedia, i3 7 . 
Monelo (di-) Zotante , Canr.one, 85. 
Mordi. Salvador, ricordalo, 1S6. 
Morexini, Domenego, Conte di Zara, ricorda- 
lo, 3o, 

Morosini .... Poeta vernacolo, ricordalo, 89. 
Ificcolò ì.do delio sier Costanlin , sue Di- 
Mosto (da), Andrea, ricordalo, 196. 
Muse Vr-nr-r.iane (le). Raccolta per None, 16S. 
Mucina, Zati. Vedi Uocchini, Barlu/emmec. 
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Nelin, Camilla, Novelle, ig-a. 
Novelli, Pier Antonio, Sonetto, loi. 

Panna, Costantino, Della disputa veneziana, 1 >j6. 
Paravia, Cecen, sua Canzone ricordata,. («0. 
Parlar Furbesco (del) «c. 78. .. 
Patinelti, Francesco, ricordalo, 166. , 
Pasqualino, Alette, -l'Intricali, Favola pasto- 
rale, 7 5. 

Passamonte, Libro di Battaglia, ricordato, 63. 

Paslò, Lodovico, El vinFrìularo, 164. — Poe- 
sia varie, 170, 10,5. 

Patriarchi, Gasparo, suo Vorabolario, 196". ■ 

Peranno Domenici, Già. Benedetto, Canio 1. del 
Goffredo in lingua veneziana, ia 7 .-- 

Pescador (gran) di Doraoduro, $«fairibiszi, i3o.' 
— Tarlana in More*, ivi. — Tarlana de- 
gì' Influssi, l3a. 

Pianto e Lamento de Selim per la fleslrulllon 
de la sa' Armeria , 8ft. 

Piana, Antonio, sue Opere, 180.. 

Marc' Antonio, Oliavi-, 173. 

Pichi, Isepo, Berloldo er. in .dialetto, »5o. 

Pienitapo, Qlipare, el Vii; Corbinnn, 171. 

Pino, Modesto, Raccoglitore della Caravana, 87. 

Piiani, Zorzì , sua Dispula, »6'o. 

Polo, Marco, il Milione, 37.. 

Piero, Iscrizione, 18. 

Puritano pubblicalo nel i^oo, 4 9 . 

Pos (da), Valerio, Salire, 188. 

Pozzobon, Ciò. dello Schìesoa, sue Opere, 108. 

Priulì, Niccolo, Canzone, ic.5. 

Qnerini, Gìo. n. Ficenso, ricordalo, 8fl. — sue 

■ Giooanni, ricordalo, s^. 

■ Tliccolb, ricordato, 24. 
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Rido Stizzoso, Poema, 8a. 

Bado (il) della bella Zue chi n», Commedia, i66~. 

Recando, Marco, ricordato, 34. 

Regalia de la Stamperia de Vicenza, ricurda- 

. la, 89. 
Renier, Polo, sua Disputa, 160, 
Riccalo, Lodovica da Castelfranco, editore d'una 

Commedia di Giacomo Guidnzzo, 78. 
Riti ...... Oratore del Secolo XVIII, ricorda- 
to, iSB. 

Romano, Remigio, raccoglitore di Canzonette 

musicati, 107. 
Rosso, Sicoìa, sua Supplica in dialetto, iS. ' 

Piero, Schiavo venduto, 36". 

Ruzante. Fedi Beolco, Angelo. 

Sila, Pietro, Capitoto, iQÓ. 
Santoli ini Affocalo del Secolo XVfll. ri- 
cordato, 147. 
Sanudo, Marco, sua Allegatane dell'anno 

Sboraiirl^de'cuor. Vedi Fifa ^Polifonia. 

Scaligeri, Camillo, Opere varie, 78. 

Scbieson. Almanacco. Fedi Tarlano de<-rir,flu.s- 

si, i3a. — Poizobon, Geo., 168. — Bada, 

Giambatisla, 179. Lamberti, Antonio, 184. 

Zanchi, Alessandro. 190. Seslei, 191. 

— Trevisan. fedi Poziobon. Gin., it&. 

Striltori dei Secoli XIII e XIV, a». — del Seco- 

lo XV, 3 7 . — del Secolo XVI. 61. — del 

Secolo XVII. 97. — de! Secolo XVIII, i3 9 . 

— del Secolo XIX, 176. 
Sesle-r Honò, Elisabetta, sua Schiesona vene-, 

zians, ini. . 
Sorsi, Basaaiio, la «ucrrn de' pugni, [30. 
Speroni, Sperone, sue .Orazioni in dialetto, ri-i f 

ooriialr, 63 64. 
Spranai, Marco, Sestine, ifii. 
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Slululi SéQ* ConFralernila Hi S. Mirtina, 34. 

— i della Gilli ni Vanesia, 

Strffani Avvocalo del Secolo XVIII, ri cor- 

Attp, gì. 

Stentai, Comcgola rlì, suo Poemetto, la Guerra 

de' pugni, 6?, 
Svario Avvocalo del Secolo XVIII, ricor- 
dato, iSS: 

Tali lVemiU, Sag^i metrici, ihL 

Tebslrli, Cexar*. Vedi BHdati, Er-tact, i3t 

Temane, TumOrMÓ, ricordato, icjf. 

Teofcii, Pirro, Novella., iq5. 

Tesls, Francesco, ricordalo, iqo. 

Tiepolo, Baiamonte, aua Iscrizione, i5. 

Giacomo, ricordalo, 46. 

Tomadoni, Simon, ferii Mondini, Tommaso. 
Treviaan, Angelo, due Leilere, £5. 

Camillo, Oratore del Secolo IVI, rkar- 

dato, 54. 

Tributa, Ulrosa, Poeta urgente, ricordalo, 1 (>.■>. 
Ttisiino, Pio, Giorgio, aua Aringa in dialetto, 

ricordata, 53j 5£. 
TroFeo di Hinie volgari ec, ricordato, 83. 
Tron, Aitzolo, Poeta in vernacolo, ricordato, 63. 
M Antonio, sua Iscrittone, 13. 

Valaresso, Jacopo, del Sec. XIV, ricordato, jg. 

1 ■ Zaccaria, sua Disputa, 160. 
Varolari, Dario, il Cembalo d'Erato, ia5. — Il 

Vespajo stuzzicalo, iBfl. 
Vecchia Avvocato del Secolo XVIII, ricor- 
dato, lifl. 

Vedoa Maicbesi. *Wi Marchesi Vedoa, Paolo. 
Venier, Francesco, ricordalo, iAl 

Majfyo, Bini», 8JL — la SI ramosi, qo. 

— Hiiiis , 107, 104. 
Vidorellì, Jacopo , ncurdalo, iB5. 
Urbano Papa V, sud Iscrizione dell'anno ijó'i, 1 5. 
Serie ec. ii 
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Zinchi, Aksiatidro, la RegsU diVene»i«, ioa. 

Zen Oratore, ricordalo, i44. LÌfL 

ZenMfia, DoiWr Capitolo de II Academia de 
Altin. 85. 

Zinardo, Già. Antonio. Lettera ■ Hiaoalio Sor- 

Zolanl'e de^MoneU, C»n*ou, 8^ 
Zorzi Orslore del Secolo XVIII, ricorda- 

lo, i66. 

— i di Coron Fnatagner, ricordato, 3& 
— — — Marc' Antonio , Poesie, it>4- 
ZuitOi Dvaienego, ricordalo, 3ì. 
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VENTIQUATTRO 

ODI SCELTE 

DI ORAZIO FLACCO 

TRADOTTE LIBERAMENTE IN TERSO 
E DIALETTO VENEZIANO 

DA 

PIETRO BUSSOLI!! 
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AL LETTORE 



Finalmente ho determinalo 
.di presentarti, o Lettore, due doz- 
zine di Odi di Orazio, da ine re- 
cate, come vedi, in altrettante li- 
bere traduzioni nel nostro vene- 
ziano dialetto. Alcuni miei amici, 
aH'incorninciaineiito di questa ge- 
niale fatica, cui diedi mano uni- 
camente per recare un po' di sol- 
lievo al mio spirito, pur troppo op- 
presso da significantissima perdita 
sofferta, vollero ascoltarne taluna, 
ed ebbero la bontà di dirmi assai 
grate cose, eccitandomi anche a 
proseguire il lavoro. Di due quin- 
di le Odi vennero sei, di sei, do- 
dici, finché giunsero a ventiquat- 
tro. In seguito fui da essi pure sti- 
molato a non volerle lasciare per 



Digitized by Google 



sempre occulte nel mio tavolino, 
ed a consegnarle alla pubblica 
luce ; ma ohimè ! e come risol- 
vermi ad un tale cimento? e co- 
me, sopra tutto ciecamente fidar- 
mi d'una esternata imparzialità? 
Risolsi pertanto di rivolgermi ad 
.uri uomo persola fama a me noto, 
e dotto ed onesto, ©ode potere con 
piena, fiducia appoggiarmi sulla 
sua franca ed ingenua opinione. 
Scelto questo degno soggetto, volle 
.egli, per sua non comune politezza 
e modestia , invitarmi ad u n ristret- 
to ma scelto crocchio d'intelligenti 
uditori per maggiormente confor- 
tarmi di quel franco parere ch'io 
desiderava d'udire. L' effetto otte- 
nuto fu quello dì vedere con esu- 
berante compiacenza accolto il te- 
nue lavoro, e promesso spontanea- 
mente dal prescelto mio giudice 
l'onore della stampa. Essendomi 
allora sembrato di comparire so- 
verchiamente ritroso se mi fossi 
mostrato perplesso , accettai di 
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buon grado la offerta ; ed ecco Io 
Odi a te dinanzi stampate. Pensai 
di aggiugnervi alcune noterelle 
nello stesso dialetto, in fatto di 
mitologìa o di storia, a rischiarar- 
ne alcuna, alleviando, a chi ne 
ha mestieri, la briga di andar in 
traccia d'altre spiegazioni. Niente 
mi sono trattenuto snlle bellezze 
del notissimo Lirico, nato diciotto 
secoli fa. Se n' è già detto abba- 
stanza, e chi volesse saperne, tro- 
verà bene di che saziarsi nelle 
innumerevoli traduzioni italiane, 
non preterendo peraltro, a mio pa- 
rere, quella del marchese Gargal- 
lo, le cui note, oltre al merito sin- 
golare di un' eccellente traduzio- 
ne, porgono, a vero dire, un ca- 
rnuto di osservazioni, estese con 
somma intelligenza dì causa e con 
dottissima penna. 

lo conosco benissimo che l' o- 
pera mia sarebbe fuor di dubbio 
di gran lunga meglio riuscita dalla 
maestra mano del sig. Buratti; ma 
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conosco altresì, che chi può e stf 
.con tanta facilità trar fuori del- 
ia propria fantasìa nuovi e felici 
pensieri, diffìcilmente si adatta a 
riportare quelli degli altri; mol- 
to meno a soffermarsi lungamente 
sopra tali sempre servili e penose 
fatiche. E<1 alcune Canzoncine ed 
Epigrammi di questo nostro singo- 
lare poeta, oltre al tanto già nolo, 
Aa ime recentemente ascoltati, mi 
hanno fatto conoscere quanto egli 
sappia raggiugrtere le attiche gra- 
zie, e quanto in lui possa il pre- 
zioso dono della invenzione. 

Qualunque siensi pertanto que- 
ste mie Traduzioni, io te le racco- 
mando, o Lettore, e spezialmente 
-perdona loro la scarsezza di fa- 
cilità e leggiadrìa ; il che per cer- 
, totu dovrai attribuire pur troppo 
all' età mia avanzata, di cut mi 
vergognerei accennarti il vero im- 
: porto. Fammi buono, ti prego, que- 
sto tratto di poca mia avvedutez- 
za; e se mai ti venisse talento 
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(li volermi sferzare, ascoltami be- 
ne: Non desistere dal farlo, se '1 
eredi, ma non lasciar però ( il che 
dev'esser proprio degli uomini o- 
nesti ) di accordare una picciola 
nicchia, fra le tue critiche osser- 
vazioni, a quel pocolino di buono 
che per avventura fosse in alcuna 
dì queste tante strofette : fa di 
porre in pratica il tanto noto pro- 
verbio veneziano : Un onta e una 
ponta. 
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Ooa IX. Libro III. 



« Donec gratus eram Ubi 

r> A'ec quisquampotior brachia candidae. 



Un duetln amoroso tra Orazio e 
Lidia per far pase. 

Orazio. Fin che caro a ti so' sta, 

I\è su i brazzi d'altri amanti 

La to' testa ti à puzà, 

No podeva andnrme avanti 

De la Persia, gnanca el rè. 
Lidia. Quando còlo in amori 

Lidia sola te piasèva, 

Né de Clòc ti à mai parla, 

O* esser Ilia me pareva (i), 

E qiial cessa anca de più. 
Orazio. Ma !... la Clòe me ga incanti 

Co i so' versi e l'armonìa, 

E so' tanto trasporta, 

Che a morir no temerla 

Per salvarla dal morir. 
Lidia. Calai sempre svisscrà 

Quanto mi, me xè sta fido, 

E, do' volte ( se, se dà ) 

Morirla, zuro a Cupido, 

Purché vivo el stasse lù. 
Orazio. Ma, se ancora renovà 

(i) l/ie, giera la mar* d« Romolo, fi» de Su- 
mito**-, dona famosa, da carlèk, in quei tempi* 
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La Dea Venere bramai» 
Sto amor vèchio, e più ligà? 
E Clòe bionda la scartasse 
Per tar Lidia trionfar, 

Cossa, alora, nassarìa ? 

Me lo pùstu, cara, dir ? 
Lidia. Ab.!... quantunque turi sà 
Quanto bèlo Calai sia, 
E che ti, ti è sempre stà, 
Più lezier d'una scarpìa, 
Bora scoso più del mar, 

Nonostante, si, voria, 

Con ti vivere e morir. 



Odr XII. Libro IV. 

Audivere, Ly-ce, dii mea vota, dii 
Audivere, Ljrce,fis anus, et tamen. 

A LICE 

Ossia a una so' vecfua morosa, ma 
redota in sconquasso, e che no 
voi esser veckia. 

Ah ! respiro .... Ja mia suplica 
Turi i Numi V à scoltàda, 
Lice, al fin, xè deventada 
Vechia grima co' fa un can 5 

Ma, sior si, che anca decrèpita 
La se crede d' esser bèla, 
E chiazzando da pittèla 
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La tra sii cof*gotesiri. 
Canili zzando in trili trèmoli 

La voràve, credo, ancora .... 

Eh ! ... tralàssa in to' malora, 

Zà 1* Amor no '1 te voi più. 
Saatu in dove el gà recapito ? 

Da la Chìa, brava cantante, 

Béla, novene e galante, 

Bocolèto damascbin ; 
Perchè Amor no stà sui roveri 

Che no dà fiorì, nè gnentc, 

Ma ghe piase star da rente 

A le piante de zardin; 
£ ti in vece, ti lo stomeghi 

Co quei negri to dentoni, 

Co quei bianchi spelucòui, 

E le rape che ti gà. 
No vai più, per ti, le porpore, 

Nè le perle, nè i diamanti, 

Tute fiabe, tuti impianti 

Via sparii co la to' età ! 
Vorìa dir ; ma me contamino. 

Dove xè la to belèzza ? ... 

Dove i sguardi e la freschezza, 

E quei moti e quel andar? 
Dove xè la Lice amabile, 

Dove xèla quèla Lice, 

Che m'à fato un dì felice 
( Via de Cinara ) in amor ? 
Ma k povera mia Cinara 

Cruda morte l' à roba da, 
E, ti, qua ti xè reutada, 
Dio sa quando! per morie 1 
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Ma capìsào, e me l' imagi no 
Ch' el destin te gà volesto 
Lassar viva anca sto resto 
Sol per farte sbufonar; 



A ciò che per strada i zoveni 
Co i ti vede in chiazzo, ì 



>, idiga: 



d Vardè là la vechia strida, 
' « La gran Venere de un dì ! 
Povereta ! ]a to' fiàcola 

No la pòi star più ìmpizeada, 
L' è depòsta, deve ti ta da 
Come un stizzo consuma. 



Ode IV. Libro II. (0 

Ne sit ancillae libi amor pudori 
Xantia Phoceu prius insolentem. 



Al so' bon amigo Foceo, dandoghe co- 
ràgio a sposar la so' serveta Filide, su Ce- 
sempìo de molti omenoni che à fato V i- 
stesso. 



Fate pur, fate marìo 
De quel bocolo de Filide, 
E no starle a vergognar. 

(lì In questa sola Ode me ion fato lecito de 
lassar fora, de pO*ta, quatro versi de Orazio ; fla/- 
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Costa importa che la sia , 
D' una maro schiava, Irai' 
Quanti gh' è, ma che fior d'imeni ! 
Ohe cussi à voleste far. 

Per esempio, una schiavèta 

( La Brisèide benedeta ! ) (i) 
Per la. prima, Achile indomito 
A' savesto desgrezar. 

Un' Ajace ghe vien drìo 

Per Tecmeesa sgangolio (a), 
Altra schiava, ma Delissima 
Che l'à fato ben s'urlar. 

Coto ancora, anzi stracoto, 
Xè sta visto, com' è noto 
Fra i so' fasti, un Agamènone 
Da una puta su sto far ; 

Vogiodir, Cassandra bèla (J) r . , ■ 
Destintiasima putèla, 
Che, quantunque fia de Priamo 
Tra le schiave gà da star. 

Ma chi sa! che la biondina, 

La to' cara cocolina . 

drento in una soa pw«Uri ( de le quali VtbonA, 
tanto ), considerai non tanto necessar), e mollo 
Cn°° P« i' andamento de la mi- libera tradu- 
lion La fedeltà ( per quanto o podesto ) conser- 
vàda in tute le altre a3 prucurerà un poco a in- 
dulgenza a la mia omission. 

U) La prima morosa de Achile ehe ghe *e 
«tada rapia da Agamènone. . 

(a) Fia de Teutrante re de Frigia. 

t 3> Cassandra fia de Priamo fata da Agamèno- 
ne .chiava de guera rie la presa de Tro t a. 
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No provegna d f un' origine 
Che te possa consolar ? 

Certo xè, che la s' à vi«to 

De color pi uto sto tristo ' " 1 1 
Tante volte, co le lagremp, 
Rè parenti a miuzonan 

Ah! per Dia, che sta ragazza 
No la xè tle la plebasza ; 
E chi T oro no predomina, . >■ ~>, t 
E ; chi sa, tanto, el tratar- 

Pio poi star, che pia mai (la . 
D' una-razza bùzevìu ; ' il''* 
Ma d' nn sàngue, proprio, nobile ' 
( Cosse, zanche st: poi dar ) , 

DonGH Zantia alegramenW 

Tiente Filide datante, j 
E quei brazzi e quele pùpole ■ ., ■* i 
' De basar no te stufar; . 

Kète v^gdamai'sospeto, ■>. •>'.'.' 
Ch' el to' Orazio prcdilèto, " 
Co sto Scherzo, un untili iubiifcf 
Gelosìa te vogìa darj . ■ ; ' J >:. ." . t ' 

Perché un omo, a dirsc el vero, 
-' - Co qwarant' ani sii! bèro, . ■ 
■A ome mi, no xè possibili) . , : -, ,'i 
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Ode ITI. Libro I. 

Sic te diva potens Cjpri 

Sic fratte* Helenae, lucida fiderà. 



E l bon viaxo augura a Vergitio, 
che va in Atene. 

Possente Venere — Pollice e Canore, 
Stele che lucide — brilè, là, in cielo, 
Tate ve suplico — si, protegèlo 
El mio Vergilig — pronto a partir ; 

E ti f gran Eolo — dei venti prencipe 
Tten i to' suditi — strèti in csène, 
Ma quel che sup'ìa. _ là, verso Atene 
Lassilo libero — quanto eh' el voi ; 

E m" ì Piissimo — seaza pericoli, 
Ma tranquilisaimo — quel bastimento, 
Che meza V anema — de mi gà drento , 
In porto l'ancora — possa calar- 

Ah! che a tre dopie — de bronzo e rovere 
Gièra, m'imagino — fodrà quel péto, 
Che, primo, intrepido — senza sospèto 
8 un legno debole — s'à messo in mar! 

Chi ? se nò el diavolo — forte in garètoli 
Poi star a l'impeto — de quel gran vento 
Che vien da l'Africa — e in t'un momento 
Co Bora perfido — voi contrastar? 

°'}' in ,<I uie '' M '» 10 — Ostro despotico 
J3e l'Adriatico — chè, ora in bonàzjs, 
Ora in gran còbra — cambiando faaza. 
Porta desordini — da far tri-mar ? 
Serie ec. , 5 
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l«m' è possibile — con cebi hnòbilr 
Siiti, aridissimi — Tardar zò, a basso 
Quei mostri ori bili — che ali gran tremàsso, 
solo a pensarmeli, — me fò vegnir? 

K quele ladi — stèle malèfiche, 
E i dan esistimi — scogì in Epiro, 
Che, avicinandoli — co' se xè » tiro, 
In toc hi e in fregole — certo se va ? 

Par, doncn, inutile — quel gran Oceano 
Che i Munti proridi — gà Btabilio, 
Come disendone : — Via, tornè in drio, 
Ho ve xè lecito — de andar de là ; ' 

Quando che, in seguito — sto imeneo Pelago 
Dai stessi ameni — pre potentissimi, 
Co barche picole — azzardosissimi, 
Situasi per bagolo — s' à traghetà. 

Ma ! ete audacissime > — limane frégole 
INo voi' ostacoH — - voi vencer tuto. 
Vardè un Prometeo — quel cussi astuto 
. Ladro sacrilego — quanto à -tenta'!' t " 

Per queta fiacola — col fogo etereo, 

Che, oltre che subito — n'a'sterrtà i ani, 
©rati frè/e insolite' — mite malahi 
De cente generi — la n"-à porta ; 

Cussi quel Dedfdo, — famoso artefice, 
Che xfe andà in aria — co un per de ale 
Tacae col màstesé — da drio le spale 
( Cosse per aquile — no mai pernii ). 

Cnssìj quel Ercole — che, zi> ne l' Èrebo, 
Yintd el cao cerbero — gnente spiarlo, 
-Kb d'aver dialogo — ghe xè riussio 
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E se fatibile — glie fosse ancora, ■» 
De 1' altre buscare — co Quei de gora 
Mi son certissima — che i varia fai-} 
Ptè mai stufandose, — . né mai pentiadose, 
A Giove in còlara — dando argomento^ 
Che per nù perfidi — gnanca nn momento 
Sen;Ha i so' fulmini — noi possa star. 



. . \ ■ Ertm XV.'- ,* : ) '' 

iVo:r eraf, et coelo fuigebat luna sereno 
/uler minora siderei. , . ■ 

A la saa cara Nirèa -rimproverandola 
de la so' incostanza, e del so' 
_ i - -. falso stiramento. . , ,/ 

Giùra una mòte la più serena, .. ; , 
Senza-un spernàchio, con Luna piena, 
Ma cussi lucida, che ogni altra stila 
Restava smorta da quel luzor ; 
, £ in ijii eia quiete de paradiso, 
Sentaì da ri: ri te viso CO viso, 
,;, j Gome fa l' edera, fava 1' iatesso 
Mèra coi brazzi sarà de mi ; 
E se, parlando, rai dubitava, 

, O in qualche còssa la interoghva, t 
Eia in t* un subito me respondèva 
Cf una schietezza ehe gnente piìti 
Ansi per forme più che contento 

La me «ontava stó aura/nento =, ( 
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( Oriente, sta perfida, goente tremando 
L' istesso Giove de cogionar.! ) 
Finch* el lovo farà gnèra 
A le piegore, qua, io tira» 
Finché Orion sarà danòso 
A chi và seorendò el mar ; 
. Fin che a l' aria sventolai 
Vederemo, zb, molai 
1 cavèi del biondo Ap61o, 
L' amor nostro durar*. 
Ah ! come, o Néra, sto tradimento 
T à da far nasser el pentimento*, 
Ben recordandote truanto parente. 
Quanto costante so* sta con ti! 
Ma senti, ingrata fse àncora in Flaco 
Ghe xè del sangue, nò, per dio Baco, 
Siti torti publici, più no li aofrQ, 
E un'altra dona me vói trovar; 
Perchè »» ofèsa cussi stragranda v ^ 

Gh'elcuor me passa da banda a banda, 
Se più de Venere ti lussi bel»,- : : 
No te la pobso più perdonar. - H 
Eli 8l ,perbo, che a sto momento 

La miadesgràwa te dà contento-,: i ,i 
Profila subito de la conquista,: ; , Vy 
Che- tropo al longo no poi durar,; 
Né conta goente, che manzi e tère 
Ti, ti possedi, nè che a cai die re 
( i ) El fiume Pàtolo 1* oro te porta, 
Perchè, ste cosse goente te ral ; 

' ; ' ài itant «lattala,*»»™! s.fcio» del •» 
Ut» gà mollo oro in gmuili «A • ' 
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Nè seti fusai belo, beli ss imo • ■ ' '■ •• \ 
(i) Più de Nirèa, nè, se dotissimo 
(a) Quanto Pitagora, nò, no ghè caso 
Za la to' volta gà da vegnir; 
E alòra, amigo, cossa sarà? 
Ti, certo, l'agio ti magnara, 
E Orazio io vece, «e godarà. 



Epodo II. 

Beatus ille qui provili negotiis 
( i/r prisca gens mortaliutri ), 



Pitara fata a un usurari) 
de là deliziosa vita dei Campagnòli. 

t elice e beato quèl'òmo, a sto mondo, 
Clie, coinè se fava nei primi bèi secoli, 
Coi propri eo* manzi lavora el so tonda 
Pa debiti e usure vivendo loatan ; 

Noi sa cfissa è guèra, noi vede snidai, 
Noi sofie le angòsse del mar col xè in furia, 
El scansa le lite, el fòro, i thezài, 
Nè io casa dei Grandi noi mète mai piè ; 

Ma in pai! e, e contento l'impiega el so' 
inxègno -, ■ ; . * 

( \) Sto -Vi rèa , ne dise Omero, cb' et firn* el 
più brio, nel campo dei Greci, dopo A dille. 

ti) Pili ora xè quel filosofali, che fra le at> 
tr» colia ol pretendeva d' e«*er nato do' folle. 
Omo grano» P*r iltro, i bea noto. 
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Per &r che i so' campi ghe rióssa più Fertili;' . 
E in fati, col Tede le vide a un tal ségno, 
Per dargbe un Diario 1' impiega el talpon ; 

De là, col falzèto, s'ei crede che ocòra , 
El tagia quel ramo che afàto xo inutile, " . . 
E un altro de mògio ghe incnlmu de sòr;?, ^ 
( he assàe più proiito ghe deve portar: 

De qua, qualche volta, el sta contemplando 
I.e mandre che in vàie, qua e là, uh «ni 
pascolo, 

T-e va eh e eh' el toro vi spesso chiamando, 
K '1 tòro che dopo, risposta ghe dà j '■' , ~ t 

Adesso, el trasporta in fiasche netàe 
El miei ddjiùogo j debdto, le piègore' 
El va esaminando, e quèle amatàe 
El voi, che le prime le sia da tosar. ' \ '"'^ ( 

Kivà po'l'autùno, stagi ori benedòta!, 
Che i campi ghe ìndòra, oh ! come eh* el 

giubila i. 
Gustando i so* incalmi, e 1' uà predi lèta, 
Che a porpora jchieta ghe impala in color ; 

E in bota el bon' omo i doni el prepara 
(i) Al Nume dei Orti, eaquelodei Termini, 
E pò, sotò 1' ombra de qualrhe nogàra, 
Su 1' erba el se bina, un poco a sorar ; 

E in tanto da l'alto le aquète calando, 
Russando su i sassi, col grato so' strepito, 
E i merli in tei bosco, che và canta zzando 
lin sóno beato ghe fa conciliar. 

De inverno, co* ariva le brute zornàe 

1 1 1 Pnàpo gi*r« ti àio dei Orti; Silvano, Ae 1» 
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I.a cazza coi cani per far el se prepara. 
E in certe gran magie da lù travagiàe 
I porebì cingiàli el cerca cucar; 

O pur delirando le rede sutue, 
Co molta bravura, co lazzi e co insidie, , 
I tordi maglióni ghe và dreuto, a mìle, 
E questo xè'l prèmio del so sfadigar. ] 

Pensando, per altro, ai gusti, ai piaseri, 
Cfie gà 1 òmo solo, par própio impossìbile, 
C.h el vògia scambiarli coi bruschi pensièri 
Che amor ghe procura col xè maridà ! 

Se al mal che 1 incontra, noi càta una dòna," 
< 4ie mèta riparo, col torse V incarico 
Dei fiói, de la casa, e che sfadigòna' 
In tutto e per tùto la meta le man. 

Cussi gièra, in.vèchio, e xè le Sabine. 
Cussi le Pugièse, che al Sol sfadigandose, 
Più Forte de quante ghe sia contadine 
rà brazzi e gambe che par de carbon ; 
a quando le vede, ch'elSol và al tramonto, 
L,e sera in le stale i aguèli e le piègore, 
Le monze el sò late, e po', col xè monto 
Dal so' bari lòto le tra del bon vin. 

Con legue ben sèche le impizza el bo fogo rf 
Le squèle, i bocàli le mete in boa' ordene» 
E pronta la tòla, co tùto a bo' lògo 
Le aspeta dai campi che vegna i mari- 

E in fati, za i capita stràchi e co lame ; 
Ma quando i se senta, i va i n vesibillo 
Trovando sodisfe le oneste so' brame 
Per via de ste brave famóse mugierj 

E quei cibi schièti ( nò, minga comprai ) 
Ma nati in t' i campi co' tante so' Btrùasiej . 



gà 
Mac 
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A qufttro ganàsie, co fi deipari!, ' ; " 

I magna d* tiri gusto che fi consolar. - ,! ' ' 

Chi xè t'ha se brama quei rombi, quéi 
scàrV 1 -','/ ■--/ 
Che a nò, de le vo!te,per qualche rtrasftrdétie, 
In fin tia |a Lidia ne porta quei mari; 
O l' òstreghé rare del lago Lucriti ? -\ t) ' r ^ - 

Ophr le geline che vieti dàNu^dt*" L ' 
O ì grassi fazàni portai da la Joma? (a) 
Ste cosse, nò credo che daga 2à invidia 
Ai semplici pasti che fa el contadin a 1 1 

E in fati, al confronto, oh ! quanto è i pifi 
botte "- 
Le olive ben sgionfe carne zò da l'albaro, 
Le indìvie, i radichi, le rav« naòne, 
Le malve, i lapazzi che nasse in ti pra ! 

O, qualche cavrèto, che fora de boca 
Dal perfido loVo ghe sia cara snbSto, 
O, qualche agneleta, che a caso ghe toca 
AI Termine Nume, per voto, a morir! 

Ah ! quanto se gode trovarse a ste céne 
E vèder, la séra, tornar dai so* pascoli, ' 
E piegore e agnèli, con panze ben piene' 
Cazzarse in t' un grumo de drentó ih ovtl ! 

E i hò col varzòro vaiti per in suso, 
Col zògo sul colo, che a passa lentissimo 
Vien via, quasi ih tèra locando col muso, 
Bramando la stàla per trarse un fià tò } 

(O Vicin a Ba)s,anli8° lo «° deliaioso dei Ro- 

La Ionia sieri una provincia de V A ti» 
minor. * : • • - - - 
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Contenti c giulivi, «olirli, l£ in paw, ^ 
Contando le fiabe, àtomo el fogher! 

Un certo usuràro, sior Alfio famóso, 
Sentindo sti beni, sti quadri piacévoli, 
Pareva eh' el fùsse fin quasi smanióso 
D'andar in campagna per farse un vilan ; 

Ma, in vece, sto avaro, mai sàzio e contento, 
El chiùjiit i so' libri, el scode i so' crediti, 

El torna a dar soldi a chiglie ne voi. 



Od* xii. Linao tv: ; X 

JarnVerìs comites, quae mare temperarli 
Impellimi animae linthea Tkracìaè, 

. .Orazio invida et so* caro àmìgo Vergi- 
Ito abever un goto dei famoso via de Qal- 
#i,- a condizion di' el porta anca là un 
■vasèto de balsamo de nardo ecc. 

Ln primavèra xh capitada 
Co i ventesèli, co i zefireti 
Che i bastimenti spenze via drètì, 
E più tranquilo fa star el mar ; 

Tute xè nète le pradarie 

Da queie bròze che le giaaaava, 
Nè i fiumi rùza come i ruzàva 
Per la gran neve, che no gaè più. 
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Progne infelice, la poveretti! (■) ., '.. T 
Che piati z e e cerca aempre so' fio, ^ 
Xè quà tornàda per farse el rjio . ^r/. 

Dove, za ogni anno, la se lo fa; 

( Progne, sì fata vergogna eterna ; 
De la fàtnègia de i re d* Atene, ' -..'/.y ' 
Che giustamente pianze, e stàio pene* 
Per quel delito mal vendica ) , 

£ i pastorèli seutài su 1' erba 

Co le so' cavre, co le agnelète, r^nCt 
Sanando el flauto, canta le ariate 
Al dio de i boschi so' protetor. 

La stagi im calda vien via de tròto, ttJ t W 
Che fa ette siemo sempre arsirai; 
Ma chi prevede, scansa sti guaì 
Col bever, spesso, del mògio vin ■ t - 

Donca, Vergilio, a'el vin te piasc, 

£ quel de Calyi te dà più gusto (a), ■. 

(i) Progne e Filomèna giera do sorde fie de ' 
Pandion re de Alene. La prima, s' à m aridi co 1 
Terso re de la Tracia ; la seconda xè restata 
da marìdar. Tereo invaghlo de Filomèna (forse 
per farsa ) al la gì violarla. Savesto el fato da 
Progne, per (rato de rabia e vendela mal conse- 
gnrda, la gì mazza so' So Ili, e la ghe l' ì da da 
magnar a so' mario. Sto corbito de deliti, a e-'';' 
terno scorno de quele famegie reali, xh sii puma ' ' 
da le diviniti celesti, e per castigo Progne xè 
itada trasfbrmada in rondinola ; Iti, in faaan ; 
Filomèna in rossignol ; e Terso, ia upupa, os*- ,, 
lo che gì una cresta rossa, che se nutrisse de 
cosse sporche, e che se veda in lioghì umidi, bas- . 
si, e uf't'l campi santi. 

(ai Citi del regno de Napoli famosa per e)*. 
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I-àssa chei fiastridel nostro AugoEto(i) 
Stàga un'poehèto senza de ti ; 

Ma vògio a scambio de sto via raro, 
( Che da Sulpìzio répòaaa quièto) (») 
De quelto* nardo; ma del per fèto; (3 }, 
Coesa preziosa ! secondo mi. 

8e te dà gusto «te bacerete, 

Vien, che te aspèto } ma col vaafcto j 
Perchè, altrimenti, col inzzolèto 
Quela to' bòca li poi forbir. 

Se béve a màca là in quete case 
Dove ghè sempre corte foandi'a ; 
Ma una bicòca, co fa la mìa, 
Cussi, per gn ènte no la" dà vin ; 
Fi donca presto, lassa'ogni intrigo, 
La to' varìzia càzzela via, 
E stemo un poco quà in alegria, 
Che »a pur tropo ! s' à da crepar ; 

Sò eìm permesso xè qualche volta 

Al serio ef bufo missiarghe drente. 
E eh" esser màti qualché momento, 
Tutti lo dise, eh el xè un piacer. ' * 

(i) Druso e Claudio giera t do' Sastri de Àu— 
guato, dove che andava, iqua<i ogni zorno, Ver- 

g'HÒ- 1 ' , . .- 

(e> Galba Sulpìzio possedeva gran caneve de 
preziosissimi vini, fra ì quali el via de Calvi. 

(5) Col nardo, erba odorosissima, pesta, stru- . 
ri, ecc.- ecc. te faceva una specie d' «sten» che 
mandava odor el più soave. Se lo faceva in di>' 
maniere. La più costosa giera quela a uri de Ale- 
ne, e questo sarà sta que lo probabilmente che ga- 
re V» Vérgilio, e che «jhe piaseva al nostro Orasio-, 
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OraXILLi.no U. , 

Collis longa ferae bella Numantiae 

A'ec durar» fìannibalem, nec Sic utum piare. 



A MECENATE' . .'• 

IN ò sicuro, Mecenate, 

Per tratar le cosse eroiche 
Le mie corde no xè feto, ■'. ', ■ v 
La mia lira è tropo debole, i 
E i mi versi bitta mal; . . " . -j- ' 

Come mai, cantar le guère 

(i) De Niimànria, o pqr d' A.tibale % 
O le strage orènde e fiere 
Là in t'et mar de la Sicilia (a) 
Mosso e pien de sangue uman ! 

O i Titàni, o quei Lapkij . 

Che à tentà mandar in cenere 
De Saturno i bei sotti i, 
Se no gìera quel gran Ercole, 
Che a dover li à fati star! 



<») Vu/ne/izia, Citi de la Spagna disimi» ,I H 
Sipion. 

(si Iu quel mar se sucèssa la gran bit «eia 
naval che A dà C. Duilio a i Cartagine)!, d.stru- 
«tndoli e laudo spento, per modo de dkj 1' ac- 
que roiae per et gran sangue che «' a sparso. 
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O d'Iseo, tolto dal gòto.'(i) 

3\ò, ripeto, i fati tràgici 

No me mete el sangue in mòto, 

Nè se adàta a la mia musica 

Che i piaceri de. l' amor. 
Toc» ■ ti, co le to' prosa, 

Co* bel st.il destèso e libero 

r*ar saver le azìon famóse, 

E la stòria del gran Cèsare 

Con bel ordeneVi* 9Ù » 
E mostrar ti poi, ti solo, 

Tanti re superbi e indomiti 

Strassinài co' corde al colo 

Qua per Roma, a ònor e gloria 

Del mazor de tuli i te; 
Ma '1 mio canto e la mia vena 

Xè impegnai per Clio' e Licinia/ 

O a lodar la vose amèna", 

O i so'ochiéti lucidissimi, 

O '1 so fido e vero amor, ■ 
O quei cari njotesini, > 

Che la fa co l'altre in bòzzolo, 

E co i brasai e co i peni ni 

Ne la Festa che, per «olito,.- 'V :■' 

Le ragazse a Diana fa ; , ',' .' 
E sò corto, amigo caro, 

Ohe anca ti, quanto in Arabia 

Oh' è de rico e de più raro, 

Co' un cavèlo de Licina 
L '■■ Yi'vorvwi baratar; • ■' . ; ■ 

- 1 - (t* Centauro che k Inala de fspir Tp'odamia 
* Pirito» pf«noipe it i LapiU. - 
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Per culi», quel bel visèto, 

Che col colo, un flà, sbai«»n<lose, 
O la voi tor su un basètOj 
O, per finta, re fu dandolo, ^ >. : 
La lo brama, ma roba ; 

O mi »i*o a 1' improviso, 
'• Dn de i sòi la ghe n« dà. 



t Obe X. Libro li. 

Rectius vives, Licini, neque altum. 

v ■ ••AJacnoo • 

Su la via dé mezzo tanto necetsana 
per viver al manda ben. 

Se ti voi, Licinio mi», , i. ( .„ ./V' 
Navegar felicemente, 
No convitili che arditamente 
Ti te traghi in alto mar,- f t- 

Nè che sempre, per paura» v~t'.' ' 

Ti te tegni a rente al lido 
Perchè qualche sedgio infido 
Te poi far pericolar. 

■Chi ama, e volta via de me io, 

Nè in grandiosi casamenti, 3 „ 
Nè in tuguij spuzzolenti -j; t.-i- 
No poi piaterghe de star j - : - 

Perchè '1 vento » ì grossi più* • 

Con pip forza, ghe fa guera, . , 
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E sfracassa 2 òso in téra 
Co più furia un campante!. 

S quasi sempre le saète ; t ■ 

Le và in cima de i gran monti 
A eoipir ; ma in lioghi sconti, 
{-Che se sappia ) nò le fà. 

Fra i malani e le desgràzie 

Spera el ben chi gà feria ca ssa - 
E altretanto gà saviezza 
Chi fra i beni teme '1 mal. 

La stagion de i frèdi e i giaxzi 
Che t"i bruta la natura 
Sempre qua no la ne dura, 
Giove, a ria, la dà e la tol. 

E se adesso ghe xè in Cielo (i £ 
' ' Scuro orendo, lampi e toni, 
Poco dopo, quei niòlòni 
Poi sfamar, e iàr seren. 

Tropo in longo el biondo A pòlo 
Noi fi tàser la so' lira; 
Ma el so' archete, gnànca, el tira 
Per sonarla tuto el dì ; 

Donca, amtgo, se un gran nembo 

( i ) 0 Dazio dite : , . 

' Xon si male nunc et olmi 
Sic erit .... 

Anca el aior Sargalo a pensa ben de ingrassar 
un poco la secùra de sto pensiet. Cussi o fall* 
■ anca mi, e in fati, so, ■ per star al testo,, «Tesse, 
dito; 

M B se aueùo ghe «è de i mali 
„ Domali, nò, nò i ghe sari .... 

Me par, che i saria stai molto magri, e .nsiiu- 

*ìi - Digli' io hen? 
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Te «paventa e dk travàgio, 
Paghe fronte con coragio, 
E sta duro sempre più ; 
Ma s' el vento zìra in pope, 

JLe to' vele sbassa in bota, . 
Tiente in man sempre la scota, 
E recordete el passa. 



Ode H. Libro IY. 

Pindarum quisquis studet aemutari 
Jule, ceratis ope Daedalea, 



A GIULIO M. AlVTOrilO (»)' 

Mostra quanto sìa pericoloso el voler 
imitar i celebri Poetij e t fra - 
i altri, Pindaro. 

Oìiilio caro di leti ss imo, 

volesse star a péto . , , . 
Del gran Pindaro famoso (a) 
l'aria un fiasco vergognoso, 
flame h feto Icaro un dì. 
L' è un torènte de i leribili, 

(•> Sto Toni Giulio £>ra fio de Mareo In- 
torno Triumviro, bravo senior e smifio distinto 
<te Orasi», 

la) Pindaro, famosissimo poeta lirico, » poi 
dir portento*, greno de nawiU ; la ao j patr,* « 
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Che ingrossa da le gran piòve, 
Zò da ì monti vien a basso > 
E co' fùria e gran fracasso 
Sboca fòra dove el voi. 

Cento e più corone el merita, 
Sia ch'el canta in vari metri 
Quei so' versi, che par strambi 
Ma che xè tei ditirambi 
Fati in lode del bon vin ; 

Sia che i Numi in cielo el celebra, 
O, quei bravi semidei 
Che i Centauri à schizza in tera 
O, chi à vinto la chimèra 
Co' quel strazzo do valor; 

L* è stragrando s' el determina 
De lodar chi à bùo la palma 
Ne le lòte, o ne le corse, 
E i so' versi ( senza el forse ) 
Piò che marmi e bronzi i vai : 

E ae a qualche bela zovene ' 
Ghc xè morto so' mario, 
In tal modo el la consola, 
Che ghe par che a restar sola 
Noi sia tanto un gran dolor; 

Che se inoltre el canta ì meriti 
De quel povero so* sposo. 
Tuli dise; che quel morto 
I\o xè morto, ma resòrtOj 
E per sempre imortalà. 

Sempre e- dito, caro Giulio, 

Che co' Pindaro va in alto 
Per destender le so' àie 
El gà un vento drio le spàl« ; 
Seri* ee. 16 



Che lo spenze sempre in sù ; - 
E mi' in veci;, picolissimo, ■ 

Stago a basso, come l- ara, 

E me scondo in t ? i boschèti, 

Supegando de i fìorèti 

Per dar fora un fià de miei ; 
Ma iti cibi cussi languidi 

Porta drio la conseguenza, 

Che i mi versi no gà lena, 

E che ocòre un' altra vena 

Per chi iu alto voi evolar. 
Toca a ti, cantar d' un Cesare 

Quando in Roma pien d' alòri, 

Seguita da i so' soldàij 

Co i Sicambri sogiogài (i) 

Tornarà quà vincitor ; 
Sì, quel dono distintissimo, 

Che n' à fato ì santi Numi, 

E che un simile tesoro, 

Se tornasse 1* età d' oro, 

Mai al mondo vegniràj 
Descrivendo le baldorie, 

E le publiche alegrèzze 

Decretae per quel bel zorno 

Che sarà quà de ritorno ■ -■ 

Quel eròe tanto bramà. 
E anca mi, se sarà lecito, 

Diro a zonta i O Sol benigno 

Che l' Augusto ti ne rendi, 

Quanto, ancùo, più ti resplendi 

Perchè tuto rada ben ! 
(0 Popoli che abitava quii» pSfte ie la Ger- 
mania che se ghe dise Gheldrr*. 
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Ito' evi., ai mi d' acordo, 

Oltre a quei do tuta Roma, . ' 

Nel trionfo sentiremo, 

E po' a i Numi brusarèmo, 

De l'incenso in quantità. 

Per ti ocòre al sacrifizio > ' 

Oiése manze e dièse tòri, 
E a mi basta solamente ■-.><.. 
Quel vedèlo che ni presente 
Stà magnando 1' erba in pra j 

Desiata che xè pochissimo, 
Co i cornèti in su voltai, 
Che par qneli de la Luna, 
Senza màchie, for che una, 
E in tei testo, formentin (i). 



Onte XX V I. Libro III. 

f ixi puellis nuper idoneus 
Et militavi non sine gloria. 

Renonzìa volontaria, de Orazio a ì versi 
amorosi, e, come sarìa a dir, a le 
putelae de la zoventù. 

A ma mi <o' le putèle . ■ 
Gò rivesto da ragazzo, 
, E ra' ò fata un oooràzzo 

-i u,f (irf,- t !■>> 
.. j ■(»,), p./Mwudn xè el più comun color de i »e-* 
dèli; e naturalment? el Jutiat de Oraijo, 
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Ne le guèrè de 1' amor ; 
Ma in a ne fui, che so' vechiòto, 
E che sempre più ghc vedo, 
Vogio aver el mio congèdo, 
E a ste cosse renonciar ; . 
Donca, a Venere in te 'I tèmpio, 
Sul murèto, a banda zanca, 
Tute unite in t* una branca 
Le mie inségne tacarò ; 
Scomenzando da la Lira, 

Che à cantà le mìe prodézze, 
Che à loda tante belezze, 
E i piaseli de l' amor ; 
E po' el tèrzo ( quel da vento ), 
Che se doperà de nòte, 
Per trovar certe putóte 
Seuz' aver da savariar ; ì , , vita 

E le leve fate a posta 

Pur sforzar, batendo el caso, 
Qualche porta, e dar de naso 
Anca dove no se poi, 
A la barba de ì custodi, 

Che voria far resistènza, 
Ma che dopo con prudenza 
I se cava, e i lassa far. 
Tuto, là, tacar bisogna ; 

Ma de manco far no posso, 
Benché vechio e un poco fiosso, 
De pregar la Dea per mi : 
■>- Si, gran Dea che in Mèniì eia Cipro 
« Da regina ti è tratàda 
n E da tati veneràda, 
ti Scolta Orazio, quel eh' el voi ; 
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» Tira fora la scuriètà, . -, 

» E in quel modo che ti credi, 
» A la Cloe, co* ti la vedi, , ' 
si Quatro bóte daghe zò$ 

« Aciò che quela ostinàda, - ^ 
vi Tanto dura e iasuperbja, 
n La podesse ( andèmo, via ) 
m Più ladina deventar. 



Ode XV. Libro III. 

Vxor pauperis Ibj-cì t 
Tandem nequiliae pone modum lune. 



Ode dìrèta a Clori, vechiàzza barèna 
che voi far da putèla; consegnandola a re- 
tìrarsé dal mondo e a melarla via. 

Mugier cara de Sior Ibico, 

( De quel povero bertoldo 
Squasi sempre senza un soldo,. 
Che no parla, e lassa far. ) ' 

"Via desmèti, e daghe un tèrmine 
Ai to' infami fulìgnèzzi, 
E a quei sporchi putanizzi, 
Che à dà tanto da parlar. 

Pensa, in vece, al ciroitèrlo, 

E a lé tante to' schiuèle, ' , _ 
Nè andar più fra le putèle, 
Cussi vechia, a sbordeiar ; 

Perchè, là, co' ti ghe càpitì, 
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Oltre che ti sii un intrigo, 

Ti ghe fa, come el caligo, 

Scuro e spuzza ( con perdon ). , 
Che col cimbano la Folòe 

Vogia far, come fa tante, 

Canti e salti da Bacante, 

L* è to' fia, no ghe xè mal ; 
Come, gnanca, straordinario, 

Che scaldàda e messa in chiazzo, 

Per trovar qualche ragazso 

La se mèta a scavalarj 
Forsi, ancora, perdouandogbe, 

Se, per Noto, una carré ta 

La deveuta lassivèta, 

Co' darente la lo sà} ((r -j4 

Ma, una mare ! e ben decrepitata <• 

Co le rose e i galanùti ! 

Co quei canti e quei balèti, , . . 

La fa proprio stomegar ; 
Tanto pèzo, quei gran càlici, 

Che in t' un sorso ti te svodi, 

E che par che ti te godi 

Fin la fez za de chinchiar. r *. , ; 
Basta, Clori, alfin, resolvete, 

Chiò una roca, e de la lana 

De la mègio Luce ria a a (i), ^ 

E desponite a filar. . 



{i) Lueerìa, Cilà de la Pugia, ora Capitanata, 
the dava la più bel» lana a quei tempi. 
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Ooe XIII. Libro I. 

Quum tu Lydia Telephi 
Cervicem roséam, cerea Telephi. 

A L [DI A 

lina de te so tante morose, rnostran- 
dose rabià in colara per un certo Tele/o 
{bona droga), colqualpar che la trescasse. 

Quando te. sento, senza riguardi, 

Lodarmi- in fazza quel che gà Telefo, 
O '1 cólo bianco, o i so' bei sguardi, 

0 i brazzi morbidi, no posso star j 
So' tuto bile, palido, smorto, 

Perdo el cervèlo, e senz' ac&rzerme, 
Bagna da pianto, dovente un morto. 
Tanto me rósega drento el vele n ! 

Sbrùfo co' vedo certe negrùre 

Su quelc epale tòe candidissime, 
Segni de bòte, de macaùre ' ■ 
Fate da Tèlefo tolto dal vin. . 

Sbrùfo co" vedo quei morsegoni 

Su i td bei lavri dai da quel porfido, 
Ne le sò fùrie, ne i ci miteni 
Del so* diabòlico most.roso amor. 

Gredime, Lidia, che chi una dona 
Col baso ofènde, fede no merita; 
. Kè *1 creder nato per star in bona, 
Ma sempre in colara per far del mal j 

E in fati et baso, chi gà presenti 

1 cinque gusti de la Dea Venere, 
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Si. che 1' è -1- quarto, nè che co i denti 
Se gk da darglielo, ma pian, pianiu. 

Sia mile volte pur benedèle "" * < 

Quele creature che al mondo, amandose, 
Passa i sò zorni con pase e quiète, 
Mai separandose, che col morir ! 

(i) Né bastonandoec, nè sgrafignàndose, 
Ni morsègàndose; ma cocolandose, 
Ma sbasuchiàndose de note e di. 



Ode VI. Libro IH, - : -, ' 

Dettela Majorum immeritus lues 
Romane? donec tempia rejècerìs^ 

. , - ,- ,.i 

; AI BÓMAOT ' 
Disaprovando con fona ì cattiti 
costumi del secolo. 

T\ " 

JJrezzè su, presto, Romani, 

Quei bei tempj aban donai, 

E quei bronzi fumegài 

Fèli subito fregar; 
Altrimenti ve predigo, 

Che sì ben che siè inocenti, 

(i> Essendo libere le mie t radimeli, me xè 
.vegnù el capriolo de zonlarghe quei ultimi tre 
versi. Se, a qualchedun no i ghe piase, eh' el 
lassa conto che no i ghe sia, perchè za l'ode nò 
perde gnente, e la termina col solo pensier de 
Orazio i Suprema eitiat toivtt amar di*. - .,, 
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. So&irè mile tormenti • 

Per chi prima à fato el mal. 

Roma bona e religiósa 

Giera imensa, e forsi ancora ; 
Ma sprezzando Quei de sora 
La xè andada a tombolo» ; 

E ben ti, povera Italia, 

Co i roverii cbe ti à bùo, 
Ti ìà ben, se mi in ancùo, 
Quanto digo vero xè. 

Quando senza i sacri augùri 
S* à volesto far la guèra, 
Semo andai col cui per tera» 
Es'à perso el nostro onor j 

E de Pàcoro le trupe (i), 
E de Mènese i aoldai 
M" à redoto epupilài 
In t' un modo da ingramir j 

Fando grosse a le so' dòne 
Le colàne e i fornimenti 
Col nostr* oro, e co' i arzenti 
Cbe, par tropo ! no gb' è prù. 

E quei Daci e quei Etiopi i 
( Bravi in mar e a trar saète ) 
W à tirà tanto a le rtrite, 
Che a pensargbe me vìen malj 

Coltivando el bel momento 
( Per nu altri vergognoso, 
Anzi orèndo e sanguenoeo) 
De le nostre rebelion ; 
Oh cbe secoli nefandi ! 
(l) Fluoro, e Mènese giara Aà Generali i* 
■ape-, «ne comandava i eserciti de i Parti . 
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Oh che sporchi matrimoni ! 

Oh che (fòne, o che demoni £ 

Oh che mondo budelcn ! 
Eco, donca, da chè nasse 

Le desgràzie che gavèmo,. 

E che torsi, in contrarèmo . 

Da i pecài, dal viver mal; 
Naturai ! , . . Ete nostre ptfte 

Costa fàle tuto el zorno? 

Sempre in volta, e sempre a torno 

Per andar a shordelar ; -.,'■>■ 
Imparando, a I* uso grego, 

Certi bali desonesti, 

Certi moti, certi sesti, - ' , 

Che le fa fior de vertu ! 
E po' dopo, marìdàe, 

Desgrezàe fin da putèle ■ y, 

Da ste scuole cussi bète, 

Le tradisse i so' mari ; 
E non solo ste barone, 

Sènza lume, fra i bordèli 

Le permetè a questi e a queli 

Che i se toga libertà, -, ". fa 
Ma, presente anca el ma rio, 

Co' le sente a trar un sùbio, 

No gh' è caso, senza dùbio 

Le và via co chi le voi; 
E co' chi ? co' chi xè richi, 

O de i megìo negozianti, 

O Spagnoli naveganti, 

Che sti alari paga ben. 
J>a ste raszc no xè > nati ^.^'l 

Quei che Ambale, e che Pira 
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( Come i fiissc de botìro ) 
Li à destati zò in antian, 
E col sangue de quei Mori, 

Fando strage, a più no posso, 
A' red&to squasi rosso 
El mar tuto Sicilian ; 
Ma sti eroi nostri vechiòni (i) 
I nasiera da vilàni, 
Che strussiàva co' fa cani, 
Co la zapa sempre in man ; 
Nè i badava a piòva o a vento j 
Ma robusti, sodi e quieti, 
Come tanti putelèti, 
I ubidiva i so' papà j 
E co' l' ordene i ghe dava 

De sunar le legne in tèra, 
Al tramonto verso sera 
No i diseva mai de nò, 
Benché in ora che al repòsso 

Và in le stale i manzi stràchi, 
E che tuli sè assàe fiàchi 
Dal strussiar de tuio el dì. 
Oh che mondo ! sempre pèzo 

Quanto più eh' el và invechiaudo ! 
Tuto el bon ne va mancando 
E ne eresse sempre el mal. 
De Ì gran Noni budclòni 

Gà dà vita ai nostri Pari, 

(i) Fra sii gran omenoni, a la vechia, se in- 
tende el famoso Sipion, nomini l'Airicao, apon- 
to perchè el xè sLà quelo clie à fato triptt ila i 

«serciti de Anlbale e de Asdrubalc ne le gran 

guere contro de i Hoinani. 
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E da Pari, cussi rari, 
Giusto uù sèmo nassù ; 
E da mi xè regnù su 
Sti altri fiòi pezo de nù. 



Epodo IH. 

Parentis olirti si quìs impia manu 
Senile guttur fregerit. 



A MECENATE 
In odio de V agio, 

A. chi dà !a morte al pare, 
A sto iniquo delinquente, 
A sto mostro giustamente 
La cicuta se ghe dà ; 

Ma mi credo che sia màgio, 

Perch' el gàbia più travàgio, 
Farghe tor piùtosto 1" àgio 
Come un tòssego più fin. 

Come fài quei contadini 

Che lo magna ? Come fali ? 
Mo che stòmeghi mai gali 
Per podèrio digerir? 

Mi, che un fià ghe n' ó in la panza, 
No sò dir cassa gò drento, 
Bisse e vipare me sento 
Sùzo e zòzo a rosègar; 

Su quel far de quei pastizzi, ■■ 
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Ch« Canidia, infame vcchia (i), 

Qualche volta me parèshia 

Per strigarme e fanne zò. 
So' sicuro che a Medea (a) 

Co de l' àgio puramente 

Gii è ri usato felicemente 

De agiutar el so* Giason, 
Col fregarlo da per tùto 

Perch' el riessa a far domabili 

Quei do* tori formidabili, 

E. col ZOgO, farli andar; 
E co 1' agio istessamente 

La rivai sòa tossegàda, 

Per timor, 1' è po scampàda 

Co i so' draghi in caròzzin. 
No gbe xè vapori in Pùgia, 

Benché tèra cussi ardente, 

Che al confronto no sia un gin; ti te 

De quei tanti che gù mi j 
Anzi credo, e no me ingàno, 

Ch' el bogiòr d' Ercole i stèsso, 

Per la vesta de quel Nèsso (3), 

(i) Dna striga de vcchia, co la qua] Orazio la 
fiat-èva Miao, e più d'una volta, el l'i recaraàda 
come vi ne le so' Ode e ne i Epodi. 

ia) Medea 6a de Cela re de Coleo, sbasia 
d' amor per Giason : gà dà gran agiulò per ac- 
quistar el velo d'oro; ma essendo, in seguito, 
abandonada, per via d' una certa Glauca suben- 
trala in amor al so' Giason, là la ga' avelenàda, 
e po' la xè sparia nel so' caro strassinà, nò tò 
da quanti serpenti co le ile. 

(5) Sta veste, o veslagia, o camisa, ghe sé 
stada mandada a Ercole da Dejanira so' mugìer, 
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Noi sia slà, mai, quel che g&. 
Senti ben : se un' altra volta, . j 

Morbillóso Mecenate, . 

Ti me ih. ste improvisàte, <.<■•:.. •'. 

Prego- el Ciel de tute cuor,; !>, 
Che per pena del to' gusto^ . . I > ,=<■: 

Quando in lèto ti te trovi : . . ■ ■> .-. 

Co la bela, e ti te provi ■ìv--jì« > 

Per hagarghe el so bochin, >..'lì--. ' 
Co la man messa al to' viso i.-.' 

La te diga: Fate indrìo; ■ ' 'l ■ 

E ziràndote el da drìo, 

Che la dorma in t' un canton,' ,i ' 



Ode XI. Libro I. 

Tu ne quaesieris scire ( nefas ) tfuem 

mihi, quem Ubi 
Finem dii dederint, Leuconoe, nec Sa- 

fylonios. 

Tolendo motivo da la brevità de la vi- 
ta umana, Orazio esorta Leuconoe a vi- 
ver contenta de quel che la gà, e a no cru- 
ciane per quel che polsucederin seguito. 

]Vo tentar de saver, la mia Leuconoe 
( Cosse che a scaturirle x è impossibile ), 

ma iicome la gìera bflgnàda col sangue de Nès- 
so r.pnlauro, per via de mayìs, co : l se l'à messa 
a lorno «I s'à sentjo a bruiar, e la xt finis col 
reslar incamHo. 
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Qual sarà '1 to' destiti, qual ci mio termine, 
Come, una volta, i fava in Babilonia (i). 
Xè molto raegio, e quanto megio!, credime, 
L' adatarse e sofrir quel cbe ne capita, 
Sia che de i molti inverni Giove el Massimo 
He vògia qua lassar, sia eh' el sia l' ultimo 
Questo, che spenze el mar toscan con furia 
Contra quei scogi a indebolirli e a franzerli. 
Sii savia, trà del vin, ma del più limpido, 
E fa eh' el to' sperar no sia longhissimo, 
Posto eh' ei viver xè cussi curtissimo ! 
E in fati; Wù parlemo, e lù, via subito; 
Donca el presente briaca, e al dì che seguita 
No ghe pensar, nè staghe gnente a crederghe. 



Epodo X, Libro V. 

Mala soluta navis exit alita 
Ferens olentem Maevium. 



A MEVIO POETA 

Desiderando eh' el se nega per viazo. 
augurio, 



Quel Mevio poeta, 
Che spazza che infeta, 
L' è là per partir. 

Babilonesi giera assae dediti a la Urologia. 
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Ti, dorica, te lùplico, 

Gran' Ostro tremendo, 
De far che in le sponde, 
Quel legno da P onde ' 
Sia ben sollazza ; 
E eh' Euro te seguita, 

Sbrigando, slanzando, 
E gomene e cài, 
E remi e costrài 
A torzio sul mar j 
Né Bòna feribile 

( Che spianta noghère ) 
No 'l staga de bando, 
Ma el vada supìando 
Fin quanto eh' el poi} 
Nè mai stèle Incide 

Che staga a far chiaro i 



Che ti abi quel viàxo, 
Quel orido Tento, 
Quel mar, quel spavento, 
Che Ajace à provà 
( Per via de quel' ordene, 
Co siora Cassandra (i) 

(i) SU siora Cassandra giera fia de Priamo, 
e lè stada violàda da Aface fio de Oileo, nei tem- 
pio de Pahde. Sdfgnida la Dea la gh' à zurà 
Tendèts, e la l'i fato naufragar al Capo Cafareo 
ne 1' Eubèa vegli indo via da Troja — 
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Successo in tei tèmpio, 
Co' pessimo esèmpio . . . 
Lassèmola là. . . 

Che za, po', da Palade, 
E lù, e ì so' compagni 
Da Troja scampai, 
In mar, consolài 
Xè stà come và!) 

Oh come che i struscia 
Quei to' marinèri ! 
E ti, se no fàlo, 
Ti tremi, e ti è zàlo 
Co' fà el zafaran ; 

Che zighì da fèmena, 

Che preghi mai fasta 7 
Za Giove, stà volta 
Per gnente te ascolta, 
Contràrio el te xè. 

El mar rùza e strepita, 
El s règio te aspèta, 
Barùfa fà i venti, 
La nave a momenti 
L' è là per andar. 

Ah! quando certissimo 
Sarò, che sul lido, 
( Facendo cucàgna)! 
I smerghi te magna, 
Dirò : heato mi ! 

E al dìo sora i turheni 
Farò (a mia ofèrta 
( Zà che a mio giudìzio 
L' è stà un gran servìzio 
De farle negar ! ) 
Strìe ec. 17 



•su 

Darò in sacrifizio. 

Unito à un'agnèla, 
£1 piìi lusurìoso 
Cavron Bozzolóso, 
Che possa trovar. 



Ode XXVII. Libro L 

JVatis in usum, laetitiae tcj-phis 
Pugnare, Thracum est, tallite barbarum. 



Ai so' amici fragibti in ocasion d' una 
ceneta tra lori, disaprovando el barbaro 
costume de alcuni de questi, debarufar, 
bevendo, sul gusto de i barbari Traci. 

h' è che i Traci,. mostri bestiali, 
Che gabia 1' uso de far barùfe 
In mòzo a cene, goti c Locali 
( Coese za fate per dar piaser ) ; 

Ma co' se beve co temperanza, 
Come tra nu altri veri Romani, 
S' à da bandirla sta infame usanza, 
Nò mai col sangue missiar el vin. 

Quanto a 1' oposto, mal' adatàe 
Xè, cari amici, le cimìtàre, 
Dove gh.' è tòle, lume impizzàe, 
Quando se magna, quieti, un bocon 1 

A monte donca tuli i sussùri, , ,1' 
Zò, destirève puzài su i còmi, 
Fessimo, invece, de i boni augùri, 



Digitized by Google 



»$9 

E stèmo filegri col goto in inda. 
Ma, se ò da bever tuta la quòta 

De quel stupendo brusco Falerno, 
Vogio cavarmi: subito in bota 
Una permessa curiosità ; 
Che, de Megìla, là, so' fradèlo 

Me diga, franco, per chi ci xè cèto } 
S' el so amorèto sìa bon e bèlo, 
Se posso dirghe : ti è fortunà. 
Come ! ti tasi ? no ti respondi ? 

Anca mi, donea, meto zò el goto, 
Che, se '1 mio gusto no ti secondi, 
Gnanca mi certo no bevo vin $ 
. Via, . . . po', da bravo, . . . dtmela sùso 
( No le xè cosse, zà, vergognose ) 
Mi te conosso, so che ti è uso 
De amar da séno, de vero cuor ; 
Fàmela nota, sia chi la sia, 

Dimela in rèchia, che nessun senta, 
E stà sicuro, che in fede mia 
El to' segreto custodirò. 
Povero puto I . . . Chi m' àstu dito ? 
Quanto de megio ti meritavi I 
In che farzòra ti xè desfrito ! 
(1) Da che Carìdi ti ò devorà ! 
Chi ? da le sgrinfo mai de cutia, 
Che striga, o maga poi liberarle 
No so, se gnanca ghe riussirìa 
(a) Chi la Chimèra gà sofegà. 

(1) Silfi, e Cariti;, do' scogi notissimi, che de- 
corava ì poveri nayegsnti co' i ghe andava so* 
to, ecc. ecc. 

(a} La Chimèra, mostro oreado, in parte lion, 
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Ode III. Libro III. 

Juslum, et tenacem proposili virum 
Non. civium ardor prava jubentium. 

Orazio per boca de Gìunon fà inten- 
der ai Romani, che per nissuti motivo no 
glie saltasse in testa de trasportar la sede 
de V Imperio in Troja. 

U 

n' omo, ma costante, 
Ch'el ben da seno e *1 zusto se propóne, 
Noi eambia ci so' pensier, ma in queìoel resta; 
E se l'ardito popolo ignorante 
Lo incita al mal, lù gnente se scompóne, 
Wè i tiràni ghe fa zirar la testa, 
E, manco, 1 Ostro fièro o Giove istesso 
Co tute le saète. 

certo, el lo desmète 
Per quanto eh' el se trova compromesso, 
E te, per fin, cascasse el Cielo in tèra, 
El resta soto, ma noi mùa de ciera. 

Questa xh sta la strada, 
Che un dì à batti Polùce, e 'I fio d" Alcmèna, 
E che svolar lì à fati suso in cielo ; 
Per questa istessa, à convegni! che vada 
El gran Augusto, che da Piume a cena 
El nètare in ancuo.se beve anch' èloj 

in parte cavra e serpente, che xè sii vìnto da 
Belorofonte, col Olezzo e co l'agiuto del Cavai Pe- 
gaso, che ga impresta Netuno aci6 eh' el la possa 
superar e vincer giù facilmente. 
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Per questa, Baco valoroso e forte, 

U*àe le tigre al zògo, 

S' à merita, là, ua logo ; 

E per l'istessa, una ben degna sorte 

Qnerin s'à procura, la sii, in eterno 

Sparagnando d'andar nel negro inferno. 

E co' l'è ita, là in cielo 
In mczo a tuti i Numi e quei campioni, 
Giun<in manco sta zza da, à dito alòra : 
Ah Troja ! eh* el to' incèndio e '1 to' sfacèlo 
Te xc sta procurà da do* bri co ni, 
(i) Quel Giudice tifato, e quela Siora (i), 
Troia, a Minerva odiosa, fin da quando 
Quel Laomedon sperzuro 



Scordandose un impegno tanto grando! 
(3) Ah Laomedon birbante! ah Troja 
indegna ! 

Che a tuti do el malàno, pur, ve vegna' 

Ma più nò gà coragio 
Paride traditor, amigo ingrato, 
De vantar le sò sporche' baronàe, 
Wè ifiòi de Priamo che n'à dà travagio j 
E odiosi a tnti nù, no i xè più in stato 

(0 Qa«l Giudice tifalo xe Paride, che doven- 
do giudicar de la beleisa fra Giunon, Minerva e 
Tenere, gè dà la preferensa a Venere, e P è que- 
I' [stesso che à raplo Elena spartana a Menelao, 
intendendole per quela Siora (a) sia is tessa E- 
tena ecc. ecc. 

(5) Laomedonte re de Troja pare de Priamo, 
rh" à rnanrl ai tinti rnnvisnm cri AnAIn p Nn 



«uno per la Fabrìca de le mure de Troja. 





convegnni co ipólo e'rTe- 

l» lp miir» A* Trilla. 
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De alzar6e contro i Greci, e le so* armàe ; 

Siche de quel eh' è sta per tanti àui 

Più no se diga gnente, 

Wè più tegnirò in mente 

Quanto ò prova de bile e de' ni alani, 

E Querin, benché fio d'una Troiana (i), 

Gb' el dono al pare, aciò più noi se nfana. 

Che in questa regia d'oro 
El staga pur, eh' el suehia in compagnia 
El netare co* nù, eh* el sia contento 
D'aver, anch' èlo, un voto in Concistoro! 
No ghe xù più discòrdie, e mi so' zia, 
Ghe lo permuto, e a tuto ghe consento ; 
Purché quel mar che ghè tra Roma e Troja 
.TV ci sia tranquilo mai, 
E in dove aoterài 

Xè Pari e Priamo, a zapegar, co* i vogia, 
Ghe vada i manzi, e fra quei sassi roti, 
Che le tigre se sconda i so' tigròti ; 

Remenghi, a piacimento 
Che i zira dove i voi, ma fermo staga 
El Campidoglio, e i Medi sogiogài 
Sempre ai so' pie se veda, e che al momento 
La Fama, ebampolando el nome, vaga 
Da mar a mar, fin dove separai 
Xè da l' Europa i Negri, e a l'alto Egite 

(i) Querin, ossia Romolo, giera nato da Dia Ha 
de ICumilore Ascendente da Troja, e per con- 
seguenza la gièra una trojana nemiga de Giù- 
non. El pare de Romolo s' i voiesto far creder 
eh' el russe Marte, ed eco perchè Giunon ae chia- 
ma per sia de Romolo, in grazia cioè che Mar* 
U giera traetelo de Giunon ( se no lajo ). 
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( Dove '1 famoso Nilo 
Alzandosi sù, a filo 
Bagna tuto el tercn de quel bel sito ) 
Ondo da tuti, Roma decantada, 
La sia temesta, amada e respetada ; 

Sprezzante, e mai bramósa 
De l' oro ( che assàe magio soto tera 
Sarìa eh' el slasse sconto e mai più visto, 
Più tosto che con man pecaminosa 
Cavarlo da quei tempi, in dove el gièra 
Per fargliene po' un uso infame e tristo )j 
Che le so' insegne scora in ogni lego, 
Gloriose sempre mai, 
Tegnindo sogetài 

E quei che xè frà el giazzo, o al Sol de fogo 
E quei che rive in qua, da et' altra banda, 
Esposti a le provenze e a piòva granda. 



Che Roma, in avegnir, no tenta mai, 
Kè per amor de i vechi so' antenati, 
Né tropo in èia stessa confidando, 
Che quclo tire e quei muri destati 
Mai più se veda su refabricai. 
Che se mai, nonostante, su ce desse 
Che Troja fusse ancóra, 
Zuro, che in bota alòra, 
Prima che gnanca l'aria Io savèsse, 
Con nove trupc la farìa più opressa, 
Comandando 1* esercito mi stessa j 

E se, da novo, el muro 
Febo tre Tolte ghe Io fàbricàsse, 
Tre volte, coi mì Greci vitoriòsi 
( Se più del marmo, o '1 bronzo 1 el fosse duro ) 
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Paria, che in tera i ghe lo sfracassasse ; 
E che le mare, i morti fìolì e i sposi 
de pianasse, sbregandosc i carèli .... 
» Ma basta, Musa mia, 
» Vien zò, càvite via, 
» No ti gà l'ale fate per quei Cieli, 
» E molto manco ai versi tòi se adàta 
» Le cosse in grando che la sù se trata. 



Ode VII. Libbo IV. 

Diffugere nives t redeunt jam gramina 

campii 
Arboribusque comae. 

A LUCIO MAT9LIO TORQUATO 

Su la necessità de morir, esortandolo 
a no sparagnar tanto, procurando de tra- 
chegiarla a sto mondo mògio che se poL 

La neve xè andàda, 

Su i prài torna i noti 

De cento colori, 

E a dosso de i albori 

La fogia è tornada 

À farli vestir. 
Che gusto e dilèto 

Che dà quèla tèrs 

Camhiada de cièra, 

E i numi che placidi 
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Sbassai nel so' lèto 
Va zòzo in te '1 mar ! 
Le Grazie vien fora 

Le Ninfe chiamando, 
E insieme baiando 
Cussi senza còtole 
Le passa via un' ora 
Godendose al Sol. 
Ah ! caro Torquato, 

Sia, F àno, che l' Ore 
Che sbrìssa e che core, 
Ne insegna e ne il «mina 
Che al mondo chi è nato 
Eterno no xè ; 
E in fati se vede, 

Che a quei zefirèti 
Che vien co i fìorèti, 
L' inverno crudissimo 
El posto ghe cede 
A quèla stagion ; 
Che presto zà passa, 
E capita in bòta 
El caldo che scòta, 
Che, gnanca col ventolo, 
Per quanto se fassa, 
Noi lassa dormir ; 
E al caldo vien dopo 

L' autuno, che a tuti 
Ne porta i bei fruti, 
Tornando po' in seguito 
De tuto galòpo 
L' inverno baron. 
Sto moto e sto ziro 



a 6G 



Fà veder, che i mali 
Nò i xe sempre eguali, 
Che i scòre, e che al pessimo 
Ghe rieri drio, de tiro 
Qua) còssa de bon ; 
Ma nù, co' a ridaremo 

Là in fondo d'Averno 
A star in eterno 
Cò Enèa, Tùlo e Marzio (i), 
Gnente altro saremo 
Che un'ombra, che un fià. 
Chi sa J se dal Cielo 
A i zorni passài 
Ne vegna acordài 
De i altri, o pur I' ultimo 
Soltanto sia quèlo 
Che sta per finir ! 
Se a mi ti me credi, 

Me par, mio Torquato, 
Ch* el spender da mato 
Sia mal; ma, da bestia, 
A i avidi eredi 
El tùto lassar. 
Rifiuti a sto mondo, 

Che quando Minòsse 
(Che sa le to' cosse) 



Vi là nel profondo, 
Mai più se vien qua $ 
Nè giova in alora 

El dir: so' stà doto, 
(i) Tulio Ostilio xk sii el terao re de Roma. 
Anco Mar aio, el quarto 
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Pietoso, devoto, 

De cèpo assà e nobile. 

Sior nò, mai più fora 

De là no se vien ; 
Nè à valso per gnente, 

Che Diana se mova, 

Che tenta, che prova, 

Acid quel Ipòlito (1) 

( Regazzo inocente ) ! 

Poetésse sortir j 
Cussi xè su cèsso 

A Teseo, quel forte, 

Che a costo de morte 

Xè andà zò ne 1' Èrebo 

Tentando lù istèsso 

Pirito salvar (a) ; 
Ma in vece, po', è nato 

Ch' el caro Pirito, 

Quel povero aflito 

Che cava le lagreme, 

Ligà come un malo, 

Ancóra xè là. 

(t) Ipolito fio de Teseo calunià dà Fedra 
sa' marrgua per { zà se in (eri demo ). Mentre et 
giera per sotrarse da la furiosa colara de so' pare, 
el s' à reballà dal so' duro, o birdzzo, pesta e fraa- 
tumà da i so* stessi cavalli messi in paura da un 
mostro marin. 

(a) Pirilo, o veramente- Piritòo, insieme con 
Teseo sè quei do' cari amici, el primo de i quali 
gavea l'intuii zio n de rapir giunte manco che Pro- 
serpina; ma la ghe xe andada falàda. come pur 
a Teseo che lo voleva liberar; ma che, come dise 
Orazio, )' è ancora la. 
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Ode XXI. Libro III. 



O nata mecum consule Manlio 
Seu tu querelas, sive geris jocos. 

Al sò vaso de via Massico per farghe 
tra lamento al so' amigo Valerio Corvin, 

\ iasco adorabile, 
Là in alto messo 
Circa, a un di-presso, 
Da che so' nato, 
Quando Torquato (i) 
Gièra qua Console 
Vivo, tra* nù ! 
Fiasco amirabile, 

Fien de dilèti, 

Canti, scherziti, 

Sonni, crìòri 

Chiàcole, amori, 

Propri del Massico 

Prezióso vin ! 
Vien zi, quà, subito 

Sto di te chiama ; 

Corvin te brama (a), 

Gran dilatante 

: (i) Torquato- Console, ossia ne 1' àno de Roma 
688 solo el qua! Console giera nato Orario. 

(a) Marco Valerio Messala Corvin el giera un 
famoso avocato de quei tempi, amigo de Orazio, 
omo piutosto serio, e de la scola de Socrate, os- 
sia de toni costumi. ■ ' 
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Del vin bissante 
Delicatissimo, 
Come ti è ti j 
Che s' el so' Socrate (i) 
Ghe vie» in mente, 
No conta gnente, 
Perchè so certo 
Che un' omo esperto 
Come Valerio 
Noi se fìt star ; 
Anca el savissimo 

Gaton ( el vechio ) (a), 
No dirò, un sechio, 
Nèmai, zà, cito; 
Ma qualche gito, 

Conta le istorie 

Ch' el s* à fce vù, 
Col dir, benissimo ! 

Che i gran pensieri 

Forti e severi, 

De quando in quando 

Se cazza in bando, 

Inumidendoli 

Co un Uà de vin. 
L' è in fati un balsamo 

Miracolóso, 

Ghe prodigióso 

(i) Socrate, conoasùdo ne la Grecia per el pare 
de la filosofia murai 

(a) Stò Caton giera el Marco Porcio Caton, de 
■ verissimo caraterò e costumi, e, per solito, «e 
he dise el peekio, per no confonderlo con dei 
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Rende svegìài 
Chi xè in zumi, 
Schiarifiean doghe 
L' o tusità. 

A chi se pavido 
El ghe dà Iena, 
E a quel che mena 
(Per so' desdita ) 
Sempre una TÌta 
Traragiatissima, 
Ghe slarga el cuor j 

Anca el più misero 

Co '1 lo gà in pan za, 
Con più costanza 
Sofre el bisogno, 
E come in sogno, 
Proprio, el s' imagina 
D'esser un Siorj 

Gnente imponendogli 
Le ardite creste 
De certe teste ; 
Ma forte e saldo, 
Pien del so' caldo, 
Gnanca un esercito 
Lo fà tremar. 

Fiasco godibile, 

Vien quà, coràgio: 
Fora el stropàgio. 
Baco ne onora ; 
E, forsi, ancóra 
Le Grazie e Venere 
Capiterà. 

Cento e più lampade 
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Per consolarte 
Vado a impiagarle} 
Ma vói che resta 
Tuti a sta festa 
Fin che qua capita 



Ode XXXVHL Libro I. 

Persicos odi paer apparatus : 
Displicent nexae philjra coronae. 

Al *o' pato zardìnier- 

Per vegnir nel mio zardin 
A passarmela un tari tin, 
Quei parèchi, come in Persia, 
Li aborisso e no li vogw j _ 
No te tor, donca, sto imbrogio, 
Puto mio, nò caro ti. 
Lassa star, no savariar 

Co le tilgie a preparar 
Le girlande, e andar a torzio 
Per catar le più ben fate. 
Tra le rose ultime nate. 
No lo voi ; tei digo mi. 
Ma bensì ti alestirà 

Del bel mirto in quantità, 
Perche soto la mia pèrgola, 
Quando bevo, el mirto solo 
Me dà gusto, e me consolo, 
Che, a ti pur, sta ben cussi 
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Ode IL Libro IL 



IVullus argento color est, avaris 
Abditae terris inirnice lamnae. 



A CAJO SALUSTIO CRISPO 

In lode de f onestà, e del bon uso de i 
soldi ; facendo particolarmente elogio a 
Proculejo, o Proculèo (1). 



Se lo tiea la tèra avara 
Tra i so' sassi sconto drento, 
Noi gà gnente de color ; 
Ma (acquista un gran splendor, 
6enza màcola nè tara, 
Quando cauti doparandolo 
El se impiega a far del ben. 
Proculèo xè età un de' quèli 

Che sarà quà eterno al mondo, 

E la Fama in tuti i Cieli 

El so' nome portarà j . 

Giustamente celebrà 

Per quel cuor, quel so' bon fondo 

Che a i tradèi, nel caso misero, 

L' à savesto de mostrar. 



(i) Csvalier roman che à manteeuù col pro- 
prio patrimonio i so' fradeli, ai quali, per eiser 
«lai del partido de Pompeo, ghe « »U confisca 
tuti i beai. 




mio, fin che l' arzento 
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Chi à riussìo nel gran impegno 
De (Volitar, ma superando 
L' avarìzia ( mostro indegno ! ) 
Un gran regno s' à forma, 
Ma più grando e dilata 
Che no aver al so' comando 
Le famóse de' Cartàgini (■), 
E la Libia, e tuto el mar. 
Se un intròpico contenta 

Quela sè che lo devòra, 
Sempre più la sè ghe aumenta 
Senza ferse nisaun ben; 
E a morir zà ghe convien 
Se noi cazza tuto fora 
Quel' umor maledetissimo 
Che in tei sàngue el gà missià. 
La vertù no stima gnSirte, 

Hè la voi fra i so* campioni 
Quel Fraate re potente (2), 
Che dò Tolte el trono à bù ; 
E, no minga, per vertù, 
Ma in quel modo che i baroni 
Per qualunque inlecito mezo, 
Voi aver qnelo che i voi. 
Ah ! laplebe à sempre dito, 
( E'1 so' dir merita fede ) 
Che se aquista un gran dento 
Per aver corone e troni, 

(1) Do' Cartàgini ; una nella Libia, l'altra m 
Spagna, nota tàcito per Cartagine. 
* .a) Fraate, re dei Parti uwrpator del regno, 
scazza da V eiercito de i Sciti, e che »' à refugia da 
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E dormir, quieto, i eo' soni, 
Quel ohe a l' òro mai nò cède, 
E" con ochio da filosofo 
I tesori poi Tardar. 



Epodo IV. 

Lapis, et agnis quanta sortito oùtigit 
Tecum mihi discordia est. 



A VOLTEJO MENA 
Liberto del gran Pompeo (i). 

Come el lovo, per natura, 

Odia sempre agnèli e piegore, 
• Cussi, ti, bruta figura, 
Tal e qual t' odio anca ori. 

Capita, vìa da le Spagne 

Co le coste mèze in frégole, 
E i pi pieni de magagne 
Per Ì cepi che ti à bù ; 

(i) Voltejo Mena giera fio d'un schiavo, de- 
venta liberto, e molto fevorìo da Pompeo. Una 
riessila compagna gaveva anca Orazio; ma cola 
diferenza che Mena ( ad onta d' esser sta un bir- 
bante, bastona, e messo in caene co ì cepi ai pie 
ecc. ecc. ) el s' i fato assae rico, e co la proteziou 
de Pompeo 1' è tornè in Roma, ocupando cariche 
e onori, quel che no i podesto mai aver Orazio : 
motivo aponto de la so' rabiosa e forse giusta iu- 

VidiB. ' ) 
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Se te vede, nonostante, 

Per le strade con gran boria, 
E co un muso d* arogante 
Pien de aoldi a spassizar. 
Tìente in bon! ma'l to* gran stato 
No te fa cambiar 1' origine, 
Ti è un Uberto schiavo nato 
E tal sempre ti sarà. 
Co' ti è là, su e zó passando 

Per la Strada Sacra (i) a gòderte, 
La to' toga scassinando 
De sie brezza, a pian pianin, 
No ti vedi, che a la zente, 

Che te incontra, ti fa stòmego, 
E che ognun liberamente 
Te ne dise a più poder ì . 
» Vardè là la bèla zogia, 

» L'èquelSior cheàbuoleporcolej 
j> E in maniera tal eh' el bogia 
» Giera stràco dal gran dar ! 
ì> E, in ancùo, le so" cavale 

» L'Apia strada(a) ne deatèrmma, 
» E in Falerno el gà gran stale, 
» Case e campi più d' un mier ! 
« Sempre un posto predilèto 

» In teatro el voi, da nobile, 
» A la barba del decréto 

fi) La ria sacra glen quels che coleva 
* (^ftS'coaauseva a la Vila Falerno, dove 
sto Utewo liberto Mena gaveva le so' gran ros. 
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» Stabilio da Rosaio Oton (i). 
Coesa importa, e cossa conta 

Ste gran nave che se fabrica 

Tute bronzo in te la ponta 

Per mandarle fora in mar? 
Se per far pò sogiogài 

Quei corsari schiavi e barbari, 

A la testa de i soldài 

Gh' è costii per so' Tribun (») ? 

(i) Bossio Oton xè stà un Tribun ( carica 
quali Consolare ) chè à fato un decreto, col qual 
giera fissa i posti in teatro per i diversi gradì 
de la nobiltà e de ì magistrati, c per el qual de- 
creto un cavalier, ma liberto, no podeva star sen- 
ta nel posto de ì cavalieri nati Uberi. 

(a) Sto Mena gaveva otegnù el cospicuo gra- 
do de Tribun de' Saldai, Sta carica, o grado mi- 
litar, corisponde, forsi in adesso, a general de bri- 
gala ; e qualchedun disc de Colonèlo. Che la ve- 
rità staga a so' logo. 




ì ■ '-Ti'."' 



